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La Direzione dichiara clic gli ar
ticoli inseriti nei Numeri 11. e 12. 
del Contemporaneo che sono sotto
scritti col nome di Leopoldo. Galeot
ti appartengono intéramente ad uno 
studioso che li ha segnati col home 
del Galeotti per indicare che quanto 
vi è di buono tutto è ricavato dalle 
opere di questo egregio pubblicista 
italiano, che non deve per altro ri
spondere di nulla che vi potesse es
sere di contrario a'suoi principi, " 
di rrien retto. 

o 
• 

I Sigg. Associati riceveranno quan
to prima un Numero a parte per 
quello non pubblicato sabato scorso. 

ri 

ria sopra Minerva. Nel tragitto che Sua Santità 
fece dal Quirinale le siratle accalcate di popolo 
non risuonaynno clic grida d*1 applauso a cui 
risponde vai*» dalle addobbate finestre altri spet
tatori con voci concordi e con agitare dì bianchi 
lini, e terminata la funzione il Santo Padre en
trò nell'Accademia ecclesiastica, sempre salutato 
con prolungati evviva, e affacciatosi alla loggia 
impartì con molta effusione di spirito 1' apo
stolica benedizione. Rimessosi in carròzza quasi 
per via trionfale era accompagnato al Quirinale 
da moltitudine di popolo. Hendcndosi tosto qual 
Padre benigno .al voto,de' figli sulla loggia tornò 
a benedirli, e non fe possibile descrivere a pa
role le calde attestazioni d' affetto che'a vóci 
alte e varie inviava a Lui il cuore e Taffezione 
e la speranza del pubblico. ■ 

I dueKminentissimi scelti all'onore di sedere 
in carrozza col Pontefice erano il Sig. Cardinal 
Piccolomini, e il Sig. Cardinal Simonetti. 

ridiane  Il Contemporaneo anà sempre solle
citudine di cosiffatte rettificazioni. 

ROMA 23. MARZO 

I benevoli non ci votraniio accagionare de] 
silenzio della scorsa sctlimana. Rigidi osser
vatori di legatila e immutabili sempre nei 
principi di quel temperalo progresso con cui 
abbiam cominciato sotto gli auspici di quel 
nuovo e mirabil .ordine di cose nato ali1 ap
parir deir Augusto Pontefice, proseguiremo 
•con aperta fronte a batter la viaper bt qua
le ci hanno dato benignamente coraggio i 
lettori, e.i giornali della Penisola, non che al
cuni di Alemagna e di Francia « via che dol
cemente inelle a quelle riforme civili che se
condo Iaculo veder del Gioberti sono oggi 
consenlite dalla prudenza e ragion di Stato, 
e conforme ai voti discreti della parte più sa
na della Nazione»:via, la quale sotto il patro
cinio santissimo di Colui che tiene in terra le 
veci del Dio di Pace, mena gli uomini a quel
la beala concordia onde spento ogni seme 
di guerre intestiiie, di s'owniosse e di rivolu
zioni. La causa nostra è quella della giusti
zia e dell'ordino, supremo desiderio dei re
gnanti e dè'popoli. Noi sudiamo volontieri a 
promuoverla consacrando ad essa gli studi 
nostri come uomini che Iranno fede nei prin
cipi e nelle cose. 1 principi nei quali abbiam 
fede sono gli elementi d'ogni civile progres
so ascosi nella.essenza della umana società 
perfettibile come sono perfettibili gli indivi
dui di cui si compone. Le cose nelle quali 
abbiam fede sono le felici conquiste che va 
ogni.dì facendo l'umana ragione sulle forze 
del mondo materiale piegate al benessere 
civile dello sociali famiglie.*]?perchè princi
pi e cose concórrano a dare alto e forma al 
miglioramenlo della società, abbisognano di 
uomini istruiti hjali e caritativi, conoscenti e 
volonterosi del bene. Allora promuovendala 
civiltà non si offende in pericoli e in ostacoli 
per cui talora le pili gagliarde volontà si 
scunforlano. A crescere il bel numero di que
ste anime sacre al bene noi abbiamo invita
lo, e torniamo ad ìnvilare gli ingegni de'qua
li ci giunsero fin qui preziosi e graditi i lumi 
diffusi ne" scritti onde il Contemporaneo si h 
decorato. 

Per tal guisa l'opera nostra sempre meglio 
mitrila di novello vigore non fallirà alla 
sicura meta di quel progressivo avvanza
ineuto sociale che "è negli imperiosi bisogni 
della presente civiltà, da che X uomo non di 

COMMISSIONE 
DE' GIURECONSULTI 

I più assidui lettori di questo giornale avran
no , presente che ne! dar conio in uno dei no
stri primi numeri (16 Geno;) della Commis
sione incaricata da S. S, a porre le basi del 
Codici penale , civile e di procedura, annun
ziammo the la revisione del Codice di procedura 
civile doveva essere incombenza di una Spione 
particolare che avrebbe fra non mollo tenuto 
regolari sedute presso Monsignor di Pietro, Ora 
possiamo far noto che la detta Sezione di civile 
procedura fino dal principio dello scorso mese 
pose mano ai.suoi lavori i quali essendo spinti 
avanti cosi con non manco zelo degli,altri della 
Commissione, ed essendo tli più agevole disbri
go, si ha luogo a sperare che più sbllecitamen

VENEZIA 
IL CONGRESSO DEGLI SCIENZIATI 

ITALIANI NEL 1847. 
ri 

H IX Congresso degli scienziati italiani si 
aprirà quest'anno la mattina del 13 Settem
bre. Ne sarà Presidente il signor conte Gio
vannelli, ne saranno Assessori il signor conte 
Niccolò Friuli e il sig. cav. Pietro Paleocapa. 
Ha accettato la nomina di Segretario Gene
rale il benemerito geologo signor Ludovico 
Pasini già onoralo di diverse cariche negli 
altri Congressi. Stava egli per abbandonare 
Venezia quando ilGoverno fece per esso una 
lodata eccezione alle regole generali, e creò 
un posto per lui, quello cioè di custode del 
Palazzo Ducale con pensione, e col comodo 
di porre Ih dentro le sue raccolte di storia 
naturale, e fermare la sua abitazione nella 
Reggia dei Dogi. Égli per rispondere più lar
gamente che gli fosse possibile a questo trat
to benefico fece tosto airistituto Veneto, di 
cui è Segretario, il dono pregevolissimo delle 
sue ricche collezioni scientifiche. 

^ . 

posta come si è detto , sotto la Presidenza di 
Monsignor Giovanni Di Pietro, e gli altri Giure
consulti che la costituiscono sono ; Monsignor 
Giovanni Tanni , Monsignor Giuseppe Luigi 
Bartoli, Avvocato Antonio Silvani , Avvocato 
Pietro Pagani, Dottor Antonio Pagnoncelli e 
Dottor Saverio Borghi. Il preparare i materia
li dn discutersi e incarico di una Sottosezione 
composta dai Signori,Avvocati Silvani, Pagani , 
Pagnoncelli, e Borghi. 

Impariamo in questo momento che Monsi
gnor Anlonelli, Presidente della Commissione, 
ha designalo Monsignor Ignazio Alberghimi a 
presiedere d'ora innanzi la Sezione sulT ordi
namento dei tribunali. 

A L FELSINEO 
V 

Gli scrittori del Contemporaneo non solo 
non possono aver discaro clic il Felsineo Bolo
gnese entr^ animoso a trattar le materie sociali 
trattate da loro, ma vanno lietissimi di abbrac
ciarsi in vincolo di fratellanza con lui nel coo
perar francamente al bene comune. Il Contem
poraneo naccpie dal solo desiderio di sparger 
nel pubblico que' spni principi di morale con

a fedele a migliorare le te potremo su questo articolo .godere il frullo dolta che sono scortf 
di una molto desiderata riforma. La Sezione è condizioni dè'popoli. A questo nobilissimo fine 

tende anche il Felsineo, e vi dobbiamo entram

bi legalmente concorrere, e verrà per tal modo 
crescendo in entrambi la reciproca stima ed af
fezione da fratelli. 

B A R T O L I N I A ROMA 
Quelli che non ignorano che il cav. Bar

lolini aveva fino,al presente cansato ogni 
occasione di venire in questa capitale ma
raviglieranno a leggere la notizia che diamo. 
E di vero, mentre Lantiartislid'ollremonle 
e d'oltremare qui concorrono à gara, ne do
leva il dover credere che il grande artista 
fioreulino  il quale pure sappiamo <Ì" animo 
UUlo italiano j si fosse imposta la legge.di 
non calcare questo classico suolo dell Arie. 
Ora ci consola non tanto il vedere Bartòlini 
in lloma, quanto il conoscere la cagione che 
ve lo ha condotto. Il regnante augusto Pon
tefice che d'ogni parte ha riempito il mondo 
della sua gloria, ha tocco d'entusiasmo P e
gregio. scultore , il quale ora non richiesto 
come per addietro ò stato , né adescalo da 
speranza di alcun suo vantaggio si è per la 
priifia volta recato in questa città, ma devo
to alla fama dì sì Gran Nome ha voluto con
tentare un desiderio deiranimo suo, baciare 
il piede a PIO IX; ed impetrare X onore di 
poterne ritrarre in marmo le sembianze. Sua 
Santità si ò degnala di accoglierlo graziosa
mente in udienza privata domenica sera 20.. 
corrente, e di conferirgli il richiesto onore. 
E noi partecipiamo al pubblico questa nuo
va con ferma speranza di vedere nel busto 
che ci dark il valente artista, scolpiti al vi
vo que' lineamenti che mostrano altezza di 

solo pane si ciba ma di quei santi veri che risofuziolie , Semplicilh evangelica , compo
sono vita e luce degli inlelletli. 

* 

Roma 24, Marzo. Là Santità di N. S, circa 
le quattro dopo mezzo giorno usci dal Quiri
nale per andare al Valicano a vedere il collo
camento del Sanpaolo, statua colossale in mar
mo operata dal Taduliiii, appiè e a destra della 
gradinala che mette nell? atrio della gran
diosa Basilica. La folla del popolo e i nume
rosi equipaggi riempivano quella immensa piaz
za e da tutte parli s' iterarono applausi all'au
guslo Pontefice. 

V 

Lo slesso giorno la Santità di Nostro Signore 
ammise in .udienza particolare il Principe e la 
Principessa di Canino^ col primogenito Principe 
di Musignano e tre altri figli. 

25 Marzo. Delle tante dimostrazioni di pub
blica gioia ondò venne (in qui circondalo il Pon
tefice Pio IX. , non mai altra fu cos\ espres
siva di affetto, e di fiducia in Lui corno quella 
onde siamo stati testimoni questa mattina in oc
casione della Cappella papale secondoil solito 
tenuta per la ricorrente festività dell' Annun
ziata nella Chiesa dei PP, Domenicani di S, Mà

slezza di animo sereno e forte alle diflicolth 
dei tempi e degli ostacoli. 

IMPIEGATI DI POLIZIA 
Si g letta in alcuni Giornali la novelletta che 

pur qui ebbe qualche giorno di vita, ( ma che 
la verità ha smentita ) , del rimprovero che 
Monsignor Grasselli ni fece ad un impiegato dei 
Passaporti per la negligenza del quale una tren
tina dì contadini non poterono uscire di Roma 
per recarsi ai lavori mancando loro la firma 
dclP impiegato sotto al Visto nelle loro carte di 
passo ec. per la quale mancanza fu detto che 
Monsignor Governatore avesse anche fatto di
stribuire del danaro ai vìllici, togliendolo di. 
sulla paga deli* iudobntc impiegato. Monsi
gnor Governatore stèsso si die, cura di smen
tire questa voccGl'impiegati colpiti sono i me
desimi the nella riforhia ddl 1 Gennaio furo
no avanzati 5 e per la buona volontà^ ed assi
duita dei quali l'Oflìcio do1 Passaporti è servito 
assai bene, polendo.H Pubblico trovarvi il suo 
co ni modo dalle 8 antimeridiane alle 10 pome

A G L I A M N I S T I A T I 
À chi ben considera la natura dei popoli e 

dei governi non deve recar meraviglia se gli 
amnistiati del nostro paese '«rimo^ufrptiirto di 
mira a cui guardano governo e popolo. 

Rimarchevoli per numero1., per fama di pa
timenti sofferti, e per celebrila.di alcuni nomi, 
creduti attivi, irrequièti, amanti di novità, cir
condati da un certo prestigio col quale 1* uomo 
vissuto lungamente in paesi diversi dai nostri per 
Jcggi e costumanze impone alla inollitudine , 
non possono gli amnistiati rimaner^ inosservati 
benché confusi fra il popolo. Ne avviene per
ciò clic quelle azioni e quelle parole , cui non 
si darebbe attenzione alcuna se fatte o dette 
fossero da altri, dette o fatte dagli amnistiati 
sono soggette a lode oa biasimo secondo che si 
avvicinano o si allontanano da quel cammino 
che la,parie sana del popolo unita al suo So
vrano ogî i percorre, per donare calma e felici' 
tà alla.(iatria nostra. Convinto che la loro ani
ma: temprata dalla sventura acquistò con la for
za la nobiltà dei pensieri, certo, che nel Joro 
cuore il nome di patria e sacro e venerato, io 
mi propongo di accennar brevemente ad essi 
quei doveri che oggi compier deve ogni amni
stiato verso la Patria e verso il Sovrano, e par
lerò, non come consigliere, ma come un uomo 
che scuopre il suo cuore a quegli amici coi quali 
divise per lungo tempo il pane duro dello stra
niero, e le dolci benché sempre fallaci illusioni 
deir esule. 

Il primo,, il più santo dovere d1 un amni
stiato e la riconoscenza per un benefizio grande 
quanto inaspettato, 

Se gli onori del carcere accresciuti dalla tri
sta inccrlczza deiravvenire, se L'abbandóno de
gli amici e dei parenti, doloroso quanto il pen
siero sulla sorte della moglie e dei figli biso
gnosi di aiuto e di consiglio, se la perdita delia 
patria e la lontananza di ciò che v1 è di più 
caro al mondo, se la miseria unita al disprezzo 
dello'straniero,, se il timore di scendere nel se
polcro non accompagnato da una lagrima e da 
un sospiro, sono midi al cui paragone sembrò 
spesso un sollievo la morte» lo improviso spa
rire di tante sciagure, il.ritorno istantaneo al 
pfleifico godimento di beni tanto sospirati e fe
licità cui credo non havvi eguale al mondo; e 
la gratitudine per 1' Autore di tanta fortuna 
dev1 ossero conforme al benefizio , dev1 essere 
senza limiti, perchè il benefizio fu spontaneo, 
fu illimitato. Offenderei però me stesso , e i 
miei compagni se potessi dubitare un' istante 
che il tempo od altra circostanza bastasse a in
debolire in noi il sentimento della riconoscenza, 
sicché i nostri nemici potessero darci un giorno 
la taccia d1 ingrati; ma parlerò piuttosto d'un 
altr1 obbligo che corre per noi, e che , quan
tunque compreso da lutti, ha bisogno però di 
essere dichiarato solennementeGli amnistiati 
tornali a far parte del popolo non'devono pitj 
considerarsi come un corpo morale isolato dal 
resto dei cittadini: non devono pili riunirsi a 
formare una qualunque siasi associazione, fosse 
anche giusto e irreprensibile il fine che si pro
ponessero : operare il contrario saria funesto a 

nói porche farebbe nascere il soSpdttd di vttlcr 
imflbnte la hostfri volontà al popolo, e dj non 
avere incora cangiati o modificati quei stinti
menti che un ttìmpo Ci spinsero a riunire?, Sa
rebbe poi funestissimo alla patria perchè dar. 
ria un forte pretesld ai nomici del nostro bene 
dì poter dire che le bearne manifestate dal po
polo non nascono dd convinzione universale , 
ma sono 1* opera dJ uh» fazione inquieta e so
gnante ancora rivulu/loMl, Ed jj corto che una 
domanda partita dal popolo ha una gran forza 
perchè esprime un bisogno universale, ma se 
la stessa domanda nasce da una frazione del 
popolo, resta senza ncssurt valore, perchè sem
bra T espressione d' un interesse privato. Noi 
dunque dobbiamo restar confusi coi cittadini, 
noi dobbiamo associarci ai desideri del popolo 
che raramente s'inganna, noi dobbiamo u r eco 
a quei voti di cui ci e permesso sperare l'a
dempimcnto, viste le attuali nostre condizioni 

sociali. 
Ma s* è nostro dovere di non più mostrarci 

riuniti in u n corpo ^ sotto un' idea direttrice , 
quando si tratta di vita pubblica, nòne sciolto 
però quel legame che in tempi calamitosi ci riu
niva in un pensiero di mutuo soccorso, e di 
vicendevole consiglio. Rientrati in patria non 
dobbiamo crederci liberati dall' obbligo di aiu
tare quei compagni d'infortunio che oggi hanno 
bisogno di occuparst.per sostentare la vita. Fu 
questo un dovere che un tempo imponemmo a 
noi stessi, mossi da carità fraterna e dal desi
derio di conservare 1' onore del nostro paese, 
Queste considerazioni rimangono vive ancora, 
noi dobbiamo cercare ogni mezzo per togliere 
all' ozio , e ai disordini che ne sono le consc
guenze, tanti amnistiati che domandano lavo
ro ; noi dobbiamo cercare di fenderli utili al 
loro paese .e ciò operando faremo cosa gratissi* 
ma al cuore paterno del nostro Sovrano , certi 
di essere ascoltati se proporremo a Lui i mezzi 
opportuni per sollevare tante miserie.. 

Nò minore è 1' obbligo che ci corre di consi
gliare r oblio d' ogni ingiuria passata a qucT po
chi amnistiati i quali non sanno risolversi ancora 
a sacrificare alla patria i loro privati risentimen
ti, Mostriamo a costoro di quante calamita pub
bliche siano origine le loro eterne inimicizie. 
Servono esse per abituare i govcruauti ad al
lontanarsi dalla clemenza,, servono per diebia
tfwre scusabili i mezzr repressivi, straonlmari, e 
contrari alla stretta legalità, servono infine per 
dar motivo ai nostri nemici di calunniarci. E 
questi direbbero o non bastare il generoso per
dono del Principe per ricondurre al bene spiriti 
disordinati e avidi solo di risse e di sangue , e 
tirando conseguenze generali da pochi fatti par
ticolari asserirebbero il nostro popolo mancante 
ancora di educazione e di civiltà aver bisogno 
d' un freno duro e possente. Non possiamo, non 
dobbiamo.celarlo a noi stessi: è questo un tem
per di prova per la patria nostra v non'bastano 
le parole caìde d1 onore e di amor patrio, è ne
cessario che da ogni parte sorgano esempi dì 
azioni virtuose che parlino agli occhi del popò* 
lo e lo indirizzino al btene, K noijpiù che altri 
possiamo farlo perche il popolo ci osserva , e 
dobbiamo farlo per dimostrare che a torto fum
mo calunniati. Noi dobbiamo persuadere con le 
nostre anioni la moltitudine non altro desiderar
si da nói'che il bene verace e durevole del no
stro paese , e clic per ottenerlo preferiremo sem
prq le vie 'legali e pacifiche alle sanguinarie ri
voluzioni , agli orrori d' una guerra civile. Che 
se qualche dubbio potesse rcsjtarc nel popolo , 
questor sparirà quando il popolo ci vedrà seguire 
la bandiera di Pio IX in compagnia di tutti quei 
cittadini che formano òggi la scia speranza della 
patria, perchè moderati ma non timorosi o de
boli, perchè veri Italiani, ma nemici d'ogni ri
voluzione. 

Operando in tal guisa aumenteremo ogni di 
più.neh' animo del nostra Sovrano la dolco con
vinzione che dando 1* amnistia nùn*crrn se ob
bedì air impulso del suo cuore generoso, ma che 
fece un atto di sana politica quando ascoltò la 
voce della ragione la quale gli consigliava di 
Restituire alla patria uomini degni ch'Egli siaf
fidasse al lord onore. E ci sia di sprone X idea 
del trionfo che noi riporteremo, sui nostri avver
sari i quali avendoci dipinti quali persone ne
miche del trono e della religione, vendute ai vizi 
ed al disordine, troveranno invece in noi i di
fensori leali, I tìgli'obbedienti di un Pontefice che 
si propose di rendere felice e tranqurllo il suo 
popolo* Che più? Il nostro esempio sarà la sa
lute di tanti infelici italiani che gemono ancora 
nelle carceri e nell'esilio. Perchè' X esperienza 
insegnerà di non aver nulla a temere da uomini 
che quasi tutti furono sospinti dai tempi, e da 
lunsighevoli illusioni. Ora che i tempi cangiaro
no, ora che quelle illusioni disparvero, i nuovi 

Àlvaftf Flores Estrada rEconomistaSpaghuoIoì ti 
JDuca di Sotomayor Ambasciatore Spngnuolo alla 
córte d* loghilterra, e molto altro persone di
stinte?' Cause diverse Impedironoil. Canta Santa 
blalla, lì Gtfnttì Gonzalo, e Conte Mbreay Peni 
Aguyar d>intervenirci Presiedeva il Sig. Alvara 
ayendoa destra il Sig. Cobden, e Vice Presiden
te era il Duca di Sotomayor, Il Presidente pro
pose un evviva al Sig, Cobtlen dopo avere con 
un breve ma enfatico discorso ricordali i servigi 
resi dal Sig* Cobden alla sua patria. 

Sorse .allora il Sig. Cobden, e parlò in inglese 
come segue. 

amnistiati diverrebbero come noi saldo sostegno 
dJ un nuòv'ordine di cose che fosse basato sulla 
giustizia e sulla moderata libertà. 

p, STBIUHMI 

Egli è colla più viva gratitudine che io ac
cetto questa manifestazione dalla voslra simpatìa; 
e l'accetto,come segno della vostra approvazio
ne dei principi del libero commercio , e dei 
mezzi ai quali i principali della Lega ebbero ri
corso in Inghilterra; Si o signori noi sorgemmo 
in Inghilterra a propugnatori del libero commer
cio, non in appoggio d'un partito ma nql comu
ne interesse di tutti; e noi raggiungemmo il no
stro scopo col solo mezzo della morale convin
zione, il che, mi giova sperare, può iheritare gli 
elogi di tulli gli Uomini d'onore in qualsiasi pae
se. Fin nel primo della lotta da noi durata, non 
si venne mai al pensiero d'aver ricorso alla for
za materiale, ma ci affidammo in tutto al potere 
della ragione e della parola. Fu nostr arme Jp 
penna : e clamorosa artiglieria la voce degli ora
tori nostri. Facemmo adepti non colla forza, ma 
colla convinzione; e durammo per ben sette an
ni una fiera lotta fra 27 millioni di popolo, sen
za spargere una soja goccia di sangue. La guer
ga fu lunga e ferma, ma la vittòria ottenuta sarà 
eterna; Tutti'voi sapete certamente qual fu il 
preciso oggetto che ci proponemmo nella lottp 
pel libero commercio Noi 'ci proponemmo Un 
grande principio. Noi chiedemmo, che fosse li
bero ad ogni inglese di cambiare il prodotto di 
sua fatica contro quello di qualsiasi altra parte 
del Globo. Noi chiedemmo la abolizione 'd'ogai 
dazio di protezione. Dicemmo al nostro governo: 
non dovete concedere protezione a questo od 
altro ramo d*industria a preferenza o detrimen
to di altro. Noi invocammo eguale giustizia per 
tutte le classi. Domandammo perTInghilterra la 
facoltà di comprare i grani e le lane di Spagna 
alle stesse condizioni di questi prodotti in Inghil
terra: noi proponemmo per i zuccheri di Cuba 
le stesse tasse che per quelli di Giammaica. Noi 
chiedemmo per gli agricoltori inglesi il dritto di 
comprare quegli articoli delle manifatture Spa
glinole, di che potessero per avventura abbiso, 
gnare, non allrimenti, che se dessi fossero ingle
si, e ciò che noi invocammo è divenuto ora prin
cipio dominante della politica della Gran Bret
tagna, Signori, la causa del libero commercio 
non si limita ad un solo paese t è la causa del. 
rumanità e della civiltà su tutto il Globo E do 
ve mai dovrei io lusingarmi d'incontrare simpa
tie maggior!, che in quesf illustre capitale della 
Penisola Ibera ? À nessun paese offre il libero 
commercio vantaggi più considerevoli: a nessun 
paese fu natura più larga de'sùoi doni. La Spa
gna possiede ciò che altri paesi a grande fatica 
solo e con grande industria ottengono. Il Com
mercio è lo scambio di articoli di valore equi
valente, e la nazione che esporla, è ugualmente 
nella necessità d'importare. Vi hanno in ogni 
paese persone che dicono « Ei ci bisogna pro
durre entro il cerchio di nostre frorrttore tatto
chi* ne abbisogna' , ed allora saremmo indipen
denti dallo straniero. » So tal fu la mente 
della Previdenza, dessa avrebbe costrutto la ter
ra in altro modo e dato a ciascuna nazione egua
li vantaggi e dì suolo e di clima. 

Alla mia patria p.e^sarebbestata cortese di vino 
di oliva, e di altri prodotti che ci furono nega
ti ; e gli altri paesi avrebbero miniere di fèrro 
e di carbone, che SÌ largamente1ne compensano 
le mancanza! di quelle altre' produzione di natu^ 
ra. Ma no : La Provvidenza in suo pernio ac
cordava a ciascheduna terra particolari prodotti, 
cosicché le nazioni imparassero a vivere unite in ■ 
legame dì pace e di armonìa onde acquistare i 
commodi della.vita. Signori, io mi affido, che non 
andrà molto che questa grande Nazione avrà e
maucipato il suo commercio da quelle'restrizio
ni, che egli ha ben poco , inceppavano il com
merciodel mio paese. Un'altra pagina della vo
slra istoria sarà piena come,quella gloriosa che 
ricorda ch'egli ha tre secoli un grand* uomo sal
pava dalle vostre spiagge alla scoperta d'un nuo
vo mondo Non mi accusate o Signori, di detrar
re olla gloria di quel Grande sé vi dico, che in 
mio senno lo stàbiliue del libero commercio 
spargerà più grandi benefizi sul vostro paese \ 
che la scoperta di "America. Il genio di Colom
bo, procurò al vostro paese uri largo continente 
esclusivamente abitatodaselvagge tribù, il libero 
commercio schiuderà al vostro genio intrapren
dente, un mondo incivilito, ed ogni nazione s'af
follerà a gara per offrirvi i vari prodotti di loro 
industria in scambio di quelli del Vostro fertile 
e felice suolo. Io concluderò adunque, disse al
lora il Sig. Cobden in tuon Castigliana, col dare 
all' universale adozione del libero commercio la 
garanzia la più sicura della pace delle nazioni. 

L'adunanza ascollò allora i discorsi dì vari no
btH e.mercanti Spagnuoli invocanti i principi! 
del libero commercio, e specialmente la liberta 

BACCHETTO 
DATO AL SUINOR COBDEN A MADRID 

Un gran! banchetto fu data a Madrid, in onore 
del Sig. Cobden., prima che venisse in Italia, dal
l'AssociazioneCómmerciàleSpagnapla. Gli ospiti ideila discussione. In fine Tadunanza espresse il 
si adunarono alle sei e mezzo, e v'era fra essi D. "suo piacere per la presenza delfospite illustre, 
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TIANA 
I. 

Movimcnln generalo verso il bene. 
Argomento vastissimo e questo che noi ristrin

geremo in brevissimo, osserva/ioni. Tale è h 
odierna condizione de* popoli inciviliti, tale la 
complicanza degli accordi , tale la medesimezza 
degli interessi, tale la varietà dei rapporti, qnde 
per una intcnninabil catena sono fra loro colle

ì^ate , ed a vicenda inlluenzate le ìiaaioni, tale 
infine il movimento per il quale si opera il suc

cessivo.svolgersi,, trasformarsi, cambiarsi, rin

tiovellarsi, conumicarsi delle idee delle affezioni 
degli interessi , delle leggi, dei costumi e delle 
instituzioni , che non vi è avvenimento quan

tunque lieve, ne fatto sebben meschino che 
passi inosservato , o rimanga indifferente. Un 
libro nuovo pilo avviare in una nuova direzione 
gli spiriti, un articolo di giornale risveglia mio

y\ desiderii o pub esser cagione di nuove spe

ranze, una macchina nuova trasformando le in* 
dustrie pub divenir cagione di un cambiamento 
sociale, un trattato di commercio colla China 
risTeglia le gelosie dei gabinetti, un colpo di 
cannone sparato al Bio della Piata > o a Taiti 
risuona nelle reggie di Pietroburgo, di Londra, 
di Parigi, di Vienna; un messaggio del Presi

dente degli StatiUniti fa palpitare tutti i ne

gozianti del mondo. Un cangiamento di mini

1 

chi istrumenti d f polizia addivengono inopero

si, e male « avviserebbe chi credesse di op

porsi al torrente o favorendo lo spionaggio, o 
impedendo la circolazione dei libri e dei gior

nali, o vincolando sempre più la stampa. 
Diceva un buffone di corto a Filippo If, «e 

a voi, ohe imperate a tanti regni e a latiti sud

diti, quando diceste un tt, tutti i vostri sud

diti rispondessero un' nò cosa fareste? Il savìò 
Filippo 11 era assai imbrogliato a dover risporj

dere al pazzo, e più lo sarebbe se fosse vivo 
a dì nostri. Oggi il segreto non è più possì

bile; tutto si sa, tutto si ridice^ parlano le pare

ti; gli uccelli dell'aria riportano le parole e i 
pensieri: tutto s'indovina dal' pubblico, per il 
quale più non esiste ne arcano politico nò. mi

stero di stato. È questo un istinto morale che 
nasco e si forma mediante la dilTusione delle 
idee, mediante lo sviluppo delle facoltà intel

lettive del popolo , istinto che in altri tempi 
avrebbe data la riputazione d'indovino, istinto 
inline che può essere equiparato a quello più 
materiale del selvaggio cui Torba del suolo da 
la notizia che fu calpestata dal nemico chp egli 
insìdia, o vuole evitare. A che pagare intanto 
i delatori quando tutti da per loro stessi r i 

petono ad ah* Yoce ciò che parlano ciò che di

r— "o «b ^ ™ i »"  fw^uMu ^ cono, e ciò che pensano ? À .che ostinarsi nel 
sere soddisfatti mediante la semplicità degli or voler lottrarre al pubblitp la cognizione dei fat
dini antichi i,quali suppongono pochi interessi, *' «"«un*»*!*» «■.it^l» ;i «AÌ*»!**» I J :  « 
rare coUisioni^e rarissimi cambiamenti. Ven

1IL 
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Quattro provo visihili del prosante Progresso. 
'Quattro fatti,nuovi, argomenti di certo pro

gresso e di civiltà sono oramai nel mondo, rcqli, 
veri, esistenti, ciascuno de1 quali ha' in se la 
ragione di successivi mutamenti cioè: !■• Lo spi

rito di nazionalità che esige una nuova politica : 
2, I bisogni nuovi che esigono nuove formo ,di 
governare; 3; La pubblicità che vuole una spe

cie nuova di polizia ; 4, L* industrialismo che 
reclama tma nuova sòecic di sistemi fìnanzieri. 

IV. 
Nazionalità 

Diciamo che lo spirito di nazionalitìi esige una 
nuova politica, iniperocchò addiviene ogni gior

no più meno possibile colle forme artificiali a 
resistere alle esigenze proclamate dalla natura 
fisica e morale delle naizoni la quale può esser 
compressa, ma non trasformata ne distrutta. 

v, 
Bisogni nuovi e Teoria dell'Ab. Rosmini 

Diciamo che i bisogni nuovi esigon nuove fog

gio di governare: questi bisogni sono di due spe

cie. Vengono nella prima specie i bisogni mate

riali i quali moltiplicatisi a dismisura per il ra

pido aglomerarsi degl'interessi noti possono es

»tro può rovesciare le fasi di un'intera politica. 
Prima, la vita delle nazioni e dei popoli si con S o n o , n c , ) ' a seconda categoria i bisogni morali, e 
lava per secoli, tontarla oggi per anni sarebbe (J! ,f t i p ìco l l eS f ttf t.11»' CoII t l seguente teoria di 
tm portar nelle storie quella lentezza che non d i r ' l t l ? pul'ldi™, U quale è universalmente ac
eiiste nei fatti. ccttntn e riconosciuta. J 

Se a chi esamina il mondo superficialmente T a n t o r a P P o r l 0 all'uomo individuo, quanto 
può sembrare, che egli giacendo sotto l 'impero r a P P o r t o ' 1 S I , u o m ' n ' collottivamente considerati, 
wclusiVo degli interessi materiali non prepari v a l e n d l r e raPPorto ripopoli, vale uno stesso 

" "■ ..  . i r principio, cioè: la libertà giuridica è sempre 
. / . - . , » • ' ; .• _ » / _ ./_■ _ • • ■' _ 

ft'elle idea e negli affetti morali le fondamenta 
4i nuovo progresso , a chi meglio si addentri 
nell'tsamc delle cose um'ane si' fa manifesto che 
per la vìa degli interessi materiali una nuova 
ipecie di civiltà si propaga , la quale dando 
nuove forme e nuove direzioni alle idee, agli af

fetti , ai bisogni, ed, ai desideri degli uomini 
ipinge le nazioni in una nuova camera e pre 

para una tra sfar m azione completa nei costumi 
nelle leggi e nelle istituzioni dell1 Europa. 

intanto mentre V industrialismo affretta la 
produzione, e crea domandenuove, e nuovi bi

Mgni, mentre il vapore conquista il tempo e 
fa sparire le distanze , e le nazioni dell 'Europa 
cedendo all'impulso dei fatti procedono in quelle 
vie che per il compimento de' suoi decreti ha 

(/(' un ampiezza pari al grado di cognizione 
che ciascuno ha delle proprie azioni. 

Da questo principio generale he deriva là con

seguenza che il diritto di superiorità o si eser

citi sopra l 'individuo, o si eserciti sopra un po

polo varia si modifica e si trasforma secondo che 
variano le condizioni intellettive, lo quali nell'in

dividuo e nel popolo costituiscono le fasi diverse 
della naturai subiezione. « La libertà {giuridica 
( dice il Rosmini ) di una persona non legata da 
convenzioni è tanta, quanta ella ne cerca; e ppr

ciò il diritto nazionale prescrive che si concoda 
di mano in mano più di liberta a quegli indivi

dui o a quei pppoli che più ne pretendono, riu

scendo contrario allo stesso diriito il ritenere 

loro segiìa.to la proVidenza , e così eoli'inorìen OTStan^mente un egual porzione di potere sopfa    . . , 
■  "H ■■—: = :»*■ * '    »■ e torse lontano, che le esigenze del credito pubtarsi delie nazioni si propaga e sì diffonde tra i 

popoli tuttora immersi nella barbarie la civiltà 
del cristianesimo: così in mezzo al rapido ac

eomularsì degli interessi materiali riacquistando 
i popoli il sentimento della propria forza, r i 

prendon tutti lina personalità distinta, e la d i 

jni tà nazionale ; così per le stesse esigenze del

l' industrialismo sì appalesa dovunque una ge

nerale tendenza ( usiamo una bella formula GÌo

Iwrtinna ) a restituire il suo naturale spleadore 
alla "civile dialettica col detronizzare quella in

fausta sofistica colla quale il dispotismo e la 
licenza hanno a garai corrotti gli ordinamenti po

litici e civili, in questo modo' la Francia si 
spinge ne'deserti deir Affrica, X Inghilterra pro

paga il suo impero e la sua influenza nelle Indie 
ó nella China , la Russia tenta le gole del Cau

caso e le orde Circasse^ in questo modo la Gre

cia, il Belgio^ Spagna,, lottando ad un tempo 
contro' la dominazione straniera, e contro ogni 

. specie di anarchia interna gradamente si cosli

tni.scono : in questo modo l'Alemagna separan

dosi ogni dì piìi da qualunque sistema fittizio , 
epreparando colle confederazioni doganali quella 
maggiore unilìi che renda indifferente la divi

sione territoriale, aspetta dalla Prussia (1) nuo

ve instituzioni che fondate sulle tradizioni ger

maniche dicno alle leggi ed ai rapporti politici 
dcll'Alemagna quella unità clic oramai, è com

pleta nelle idee, negli affetti , nella lingua e 
nella letteratura : in questo modo la stessa In

ghilterra la regina dei mar i , che vantava una 
stabilità pannagli scogli sui quali sì asside, è 
costretta .a transigere col commercio, colle anti

patie religiose, colle scienze economiche , colla 
democrazia e perfino coll'lrlanda: in questo mo

do 1* Italia povera ancora in mezzo a tante ric

chezze di arti di morale di tradizioni d'ingegni 
e di territorio , va a gran passi nella via dei 
miglioramenti, e colle strade ferrate in Lombar

dia, in Toscana, e nel Regno di Napoli, acquista 
nuove cattedre, nelle Università, nuove scuole 
pel popolo, nuove instituzioni benefiche, e lu

minosi esempi di ri forma dal Pontefice. In que

sto modo ogni specie di forme artificiali cedono 
poco alla volta sotto una forza nuova e vivifi

cante che le schianta le rovescia e le distrugge : 
in questo modo finalmente un grido di riforma 
foggiato sul primo tacitamente nelle scuole, r i 

suona ripetuto da un punto all'altro del mondo, 
ed a quel grido il sentimento della legalità si 
fortifica , il moral. concetto della dignità umana 
passa dalle idee, negli affetti \ la forza cede al 
diritto 1' arbitrario alle leggi 1' anarchia all' or

dine il dispotismo alle garanzie. 

II. 
r 

Impossibilitii d'ogni sistema retrogrado. 
Un personaggio nuovo è già comparso sulla 

srena del mondo, il popolo, e se prima scriveansi 
le vite dei principi oggi la storia scrive la vita 
dei popoli, ed ì trattati.di commercio ed i Co

dici rimpiazzano le alleanze ed i Pretoriani. Que

sto movimento universale risponde a coloro che 
vogliono, il mondo esser creato a beneficio di 
pochi, a coloro che impugnano ropera progres

siva dell 'incivilimento, a coloro che si lusin

gano di dominare le nazioni con qualsivoglia si

stema antico ò nuovo , a coloro che pensano di 
.poter arrestare a mezza il corso , o troncare la 
vita delle nazioni, a colpro infine che sognano la 
.pace perpetua , o si fanno apostoli della rasse

gnazione , o promotòri di geometria in cose di 
Stato. 

gli uomini, quasiché questa porzione di potere 
fosse una proprietà così ben definita come sa

rebbe un terreno. » 
« In questo esempio appunto del terreno si 

giudicò fin qui del dopiinio sopra gli uomini. 
Sj credette che una volta ottcnulo l questo si ri

manesse una proprietà inaltéraliile ne'suoi con

fini , e che commettesse ribellione .ciascuno che 
;: questi ponesse mano per recarli più' adden

tro ». 
a Ella è un* illusione, e nasre dal non essersi 

posto mente alla somma differenza che corre fra 
la proprietà di un oggetto irrazionale e quella 
di un oggetto razionale. Quel 1 A rimane sempre 
della stessa tnisuta, perchè roggetto irrazionale 
non viene mai a possedere sé stcsio ed e passiro 
dell1 alt fui diritto. * ' 

« Questa all'incontro si muta: perchè l'oggetto 
razionale possiede se stesso , ne è il pruno oc

cupante e non pub essere posseduto da'^altri, che 
in quella parte di cui egli non ha preso il pos

sesso, che prende successivamente: onde una tal 
parte rimane posseduta provrisoriamente da al

tri finora tanto che il vero padrone nonusa 
della cosa sua, ed altri perciò la può usare senza 
danno e molestia di lui ». 

« E questa dottrina è, la chiaTC ad intendere 
le rivoluzioni politiche, ella e spiegation'e altresì 
di tutte le diverse forme governative ». 

n II potere ed il popolo sogliono tenere siite

mi diversi di diri t to: il primo vuoltcnere il 
sistema che fìssa al dominio una misura immu

■ I - F 

labile , come quella della proprietà materiale^ il 
secondo mosso d i uh certo intimo iciiso' della 
natura umana segue praticamente il sistema con

trario; quella è U sentenza dei giurisperiti; que

sta è U manifestazione della eoscieliza dell' urna

ti governativi , quando il segreto è divenuto 
impossibile? À che proibire aipropri sudditi 
lo scrivere e discutere per. le stampe i fatti go

vernativi quando se ne scrive dagli stranieri ? 
K che proibire una certa liberta di stampa in 
^asa propria, quando essa è forse anche sfre

nata in casa d'altri? À che proibire i libri ed 
i giornali , quando passano le idee, che si ri

dono delle dogane, dei gabellieri, e del commis

sari di polizia? 

VII. 
Industrialismo. 

4 

Diciamo che l'industrialismo esige fìnalmen

tt; un nuovo sistema, finanzioro, questa è la co

sa che meno ha bisogno di essere dimostrata. 
Imperocché come potrausi conciliare le linee do

ganali colle strade ferrate, che iu ogni dire

zione s'intralciano sulla superficie delf Europa? 
Ed ora che i sistemi proibitivi cadoh per ope

ra dì una riforma non pensata anche in Inghil

terra, come trattenere e soffocare la^concorreo

ca , come mantenere a lungo i dazi doganali 
senza ammazzare ed uccidere le industrie che 
specialmente per essi solcvansi difese, protet

te, favorite, incoraggile? Tempo verrà, e non 

i 

r 

[i) l/aiitora scrìsfie (piente parole noi 1846. 
--

ruta*». 
tìue ione «lei resto gì' inditi per conoscere 

quando un HxVrvìiìuo o un popolo sìa per en

trare al po«sesso di se medesimo. 
L' uno consiste in prore d1 intelligenza è di 

saviezza per 1« quali si appalesi che l'individuo 
abbia piena cognizione delle conseguenze delle 
proprie azioni. £ questo è un indizio di mera 
capacità. 

L' altro consiste nel risentimento giuridico 
clie'agli atti singoH di soggezione si manifesta, 
e questo indizio palesa che X uomo non solo ha 
il diritto al governo di se stesso, ma ben anche 
ne ha preso il possesso e ne yuole 1" esercizio. 

« Quando il suddito (soggiunge il Rosmini ) 
vince, in prevvedere le conseguenze delle sue 
azioni, lo stesso superiore, non pub aver luogo 
la forza di questo e mantenere la proria supe

riorità contro il colere del primo. Può il primo 
esser Hb'ero perchè ha la previsione sufficiente 
per esser tale, egli h anche libero tostochè il 
voglia;.l'oppugnare questa sua volontà e in ge

nere parlando, violazione dì un suo diritto • . 
Allorché in un popolo si verifica,il concor

so di questi due indizi, che sono indìzi di ci

viltà. rimane impossibile qualunque forma di 
Governo che vuoiti procedere avanti senza cam

minare col pubblico, o pretende camminare a 
ritroso del pubblico. 

VI. 
Pubblidtt. 

Diciamo che la pubblicità esige mia nuova 
specie di polizia, poiché quando il sindacare le 
operazioni deF governi (il che altro non è che 
Tesercizio del diritlp del risenti ine hto) diviene 
un fatta universale, che non e più racchiuso nei 
limiti angusti di tenebrose congreghe,, si pa

lesa alla chiara luce del sole, e quando la co

spirazione della camera passa alla piaaao, i vw

bltco, i buon! princip! economici, e le strade 
ferrate , rendendo impossibile 1* attuai sistema 
doganale,'proclameranno la necessità universa

le di un nuovo sistema finanziero: e che quel

le risorse la quali oggi i governi ritraggono per 
via delle dogane dovranno esser recuperate per 
altri mezzi: la'tassa sull 'entrata, die colpisce 
direttamente tutte le ricchezze , tutte le pro

fessioni, tutte le classi dei cittadini, sarìi forse 
ben presto accolta nel codice finanziero di tutti 

popoli inciviliti. 
vai.. 

Speranze d'un ordine Universale. 
Tutto insomma prepara e fa preconizaare un 

mutamento, che ponga fra le instituzioni po

litiche dei popoli dell'Europa, quella specie di 
omogeneità che sempre più si palesa nelle idee, 
negli affetti,.nelle dottrine e nei costumi, un 
mutamento, per il quale non vedrassi più ol

tre una parte di Europa governata in certi mo

di, ed un altra parte governata in certi altri 
direttamente avversativi ; un mutamento che 
conforme ovunque ai principi eterni della va;

rìta e della giustizia sia disforme soltanto nei 
modi pratici d'applicazione, come disformi so

no i costumi e le tradizioni dei diversi.popo

li ; un mutamento infine che corrisponda alle 
condiaioni attuali della civiltà cristiana. 

■ 
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ÀVV. LEOPOLDO GALfeOTTI. 
+ 

DISORDINI DA RIFORMARE 
Nella Stamperia Camerale fu impresso un opu

scolo (1) in cui si legge che alla saviezza alla mo

derazionedelie masse del popolo, non che alla 
letizia da cui ptene di fiducia nel .genio di 
Pio IX. , sono comprese per la speranza di 
un* avvenire migliore , fa contrasto 1' ardore 
forsenato dì pochissimi dall' universale contra

detti, che spingono le loro brame a cose esa

gerate e chimeriche * ed il mal talento di po

chi retrogradi, dal?unìversal detestati, ai quali 
ogni progresso è odioso , e tanto più odioso 
quanto più saggio e moderato e perciò rea

lizzabile , ai quali è argomento e dolore ogni 
moto di pubblica letizia, e dispetto forse an

che la gloria di Pio IX. Dio.disperda la mala 
voce eolle ree intenzioni che X hanno destata 
e ci conservi nelP animo tranquilla e costante 
quella aspettazmne di un avvenir migliore che 
per la esaltazione prodigiosa del suo Eletto vi 
ha posto egli stesso. Convien determinare che 
si vuol da Pio IX. Papa, e Sovrano degli Stati 
della Chiesa, che si può ragionévolmentevo

lere da lui ! e quando in quel be

nedetto giorno Pio IX. alzò la mano del per

dono . . . . . . . guardai quel l 'a t to di cle

menza come forierodi molti beni a noi tutti 
che gli siamo soggetti, pensai che migIìoramenti 
e riforme di tal sorta ne avrebbe arrecato 

u 1. Che si disgravino i dazii aggravati tan

to dalle calamita del passato alleviando ezian

dio i modi di percepirli , sicché le forze della 
natura, e dell'industria non ne restino rifinite 
o compressje, D 

» 2. Clic questa stessa industria abbia un 
esercizio libero e sicuro in ambedue i rami del

l' agricoltura e delle manifatture proporzionato 
al bisogno delle popolazioni ogni giorno cre

scenti, e non Tenga impedito dn fayori e da par

ticolari concessioni, lo quali velate del* falso a

spetto di vantaggio tornano spesso in monopo

lio ed in pubblico danno. » 
» 3. Che uno sviluppo , ed fon incremento 

abbiado pure le. nostre facof th morali' ed in

tellettuali conveniente alle varie classi del po

polo onde sodisfatta convenientemente e per gra

di quella brama del sapere portata dai tempi nel

l 'animo di lutti ne siano bandite egualmente 
l'ignoranza e la pseudoistruzione ugualmente 
avverse al bene comune. » 

» U\ Che il pubblico danaro vada tutto nei 
bisogni delhi cosa pubblica tutelandone 1' am

ministrazione con ordinanze chiare e stabili e 
con probità di coloro cui viene affidata. » 

" 5, Che facile'pronta ed imparziale sia pu

re 1' amministrazione della giustizia chiamando

ne al santo magistero magistrati dotti, ed ' in 

corrimi hi li. » 
» 0, Che domini sola ed uguale sopra tutti 

la legge,, e prima sopra chi è scelto dui Prin

cipe ad esserne esecutore. » 
» 7, Che 1 adito agli uflici ed agli onori sia 

aperto ni In scienza, alla onostà, alla lealtà, al 
vero merito e non usurpino i l ' luogo la mc

diocrità, o T ignoranza; .o paggio, anche la ne

quizia, sostenute da adulazione, da broglio, da 
simulazione, da ipocrisia, oda altrettali arti, di 
cui non meno dannoso'che inverecondo sarebbe 
il trionfo. » . 

» 8. Che i nominati alle magistrature e agli 
ulììcì abbiano loro mercede in emolumenti a

dequatì, certi e ditorosì: tolta la mali).prattìca. 
degl'mctfr/t, cagione certa d'immoralità, e di 
vessazione. » 

w Questi ed altri simili sono i nuovi ordi

namenti che dobbiamo aspettare dal nostro So

vrano e Porttefice Pio IX Po Sci a eh è questi 
ordinamenti e queste provvidenze ci siano ac

cordate avremo inoltre nel loro complesso una 
sicurezza ( desiderio giustissimo anche questo e 
senza di che sarebbe indarno averle conseguite ) 
una sicurezza, dico, de! loro durare. Imperocché 
come i buoni reggimenti divengono inuti l i ;dovc 
cnt pon mano ad essi può malvagio guastarli : 
cosi le persone buone poco o nulla possono do

ve i reggimenti sono cattivi; convenendo di nc

ehc vede in essi nim estinti si y\y\ tnttora i germi 
tlella 9a|Honza elio T informò : solo desidera che nelle 
riconciliaxioùo dcgli.uoinhti * delle cose iiittugurata ■ 
benedetta dalla mano del Sommo Sacerdote, anch'or ' 

perchè in un gìornalo che intendo al vero progrosso, 
non BCtnltra inutile il consccrar loro una pagina , ed 
esprimere a loro riguardò h* pubbliche speranze. 

RloUcplivi si seti rese col succederai dei setoli 
sifTattv istituzioni e sebbene tutta governale da un 
medesimo spirito,^ indirizzalo a un medesimo scopo, 
nondimeno varie sono le regolo che le morìcmio e gli 
studi ne' ipinli ai travagliano, del pari svariata è U 
foggia del vestimento che indossano, de' riti che sie
guono, delle pratiche religiose in cui si versano, Chi 
anici parva ogni setolo garVeggìar volesse con quello 
che lo precorse nel dar vita a queste pie associa/ioni, 
come Ne in esse sperasse di prolungare la sua stessa 
esistenza, E sebheno il quarto IAUICÌIÌO Latcranenw 
avesse per saggia prescrizione lermalo il numero dts
glì Ordini regolari, entro il cui circolo contener do
vevasi Io zelo de'scguitalori della perfezione Kvangt*

olla lo tfle.vsoVonteUce Innocenzo IH, 

cessila o che si diano vinte alla perniciosa influ

enza di quelli, o che divengano perverse ancor 
esse; ma operata di pari tempo la saggia riforma 
di ambedue i rami del benessere civile, negli 
ordini cioè e nelle persone, conserti questi due 
rami fra loro , e nutriti di buon succo , am

bedue manterranno schietta, e florida la pian

ta perpetuamente quanto più può essere per

petuità nelle cose u mane. E come dalla .mc

sebianza del bene col male, di leggieri si genera 
la corruzione, cosi dalla coerenza del bene con 
bene deriva la conservazione e,la diuturnità del 
bene medesimo solo il tempo può vincere 
la forza degli errori e dell'abitudini, rischiarare 
gli intelletti ottenebrati da passioni, e da pre1 

venzioni politiche, far sentire il bene di qjidi 
provvedimenti che dapprima sembrarono' scarsi 
et 
m 
i inopportuni. Inoltre poniamo mente che gran 
iole di pensieri sta imposta col triregno in ca

po a Pio IX. distretto come è nel tempo stesso 
dalla duplice cura del Governo spirituale della 
Chiesa, e da quello temporale dei suoi Stati, ed 
indie misera condizione è il secondo cofrie corpo 
piagato da ogni parte Consideriamo che a tutto 
non pub provvedere, non tutto operare da sestcsso; 
e che di persone che sappiano cooperare alle 
sue intenzioni non ha dovizia. ColVccccsso dei 
desideri, coll'arroganza delle censure, colla im

prontitudine delle qtferclc non faremo anzi che 
porre indugi ed ostacoli ai beni che Ei ne pre 

para. Teniamoci ( siavi pur chi se ne auge e se 
ne adira ) lienamoci uniti a Lui per dovere, per 
ammirazione, e per gratitudine; 'fidiamo in lui 
e nella provvidenza che ce lo ha dato, la quale 
avendo fatto spuntare su noi questo Sole vorra< 
condurlo al meriggio. 

HARCncSK 1 . POTVftZUNI 

lica, dovè tutUv»..» — ., ,, 
che quel Concilio convocò e governò, cedere a! biso
gno della Chiesa e de1 tempi, coi derogare alla legge 
pochi anni innanzi proclamata, e.ciò quando S. Fran
cesco d'Assisi si pose 3 ca'po d'una novellaistituzione. 
La qual concessione fu come norma a' seguenti Pon
telici ; elio avvisarono non doversi pone ostacolo e 
termine ai fervori della carità cristiana. Volendo non
pertanto.riguardare le congregazioni chuisiniit selu 
bene svariate e moltiplict sotto quel punto di vedut 
che tocca la civillìk, panni che possano ridursi a (re 
grandi categorie, ognuna delle quali rappresenta l'età 
iu cui nacque , ed esprime tre ben dislinlc ,epoche 
del!1 incivilimento cristiano. 

, La prima è quella ebe propriamente è eliinmala 
de'Monaci, di cui ò INitriarca S. ilenedettty e son tutte 
anìliazioni quolte Congregazioni clic appunto perciò 
fl'appcllun Munasticlie. Èra ito ili fascio l'imperici Ito
mano, le orde seltenlrionali si prcuipil&vfinu SUUIIIM

zogiorno dì Europa , e pYcdamlo e guastando , e di
struggendo vi cancellavano sino le vestigia dell antica 
civiltà, per modo che in quelle nebbie barbariche non 
vedi che la paurosa imagine della morie. Unico rifu
gio" ai mali presenti erano le speranze avvenire , e 
questo.non si potevano coltivare se non laddove fosse 
smarrita ogni traccia di convivenza sociale. Quindi i 
boschi più desolali le solitudini più nascoste i più ino
spitali deserti venivano a popolarsi di uomini , che 
nelle contemplazioni delle cose celesti alimentavano 
la vita del pensiero, e col lavorò manuale prepara
vano il cemento per riedificare la società. Qui nacque 
la civiltà Cristiana, qui ranlica pose r in sorho i suoi 
tesori, e da qui si dilVuse a rifiorir le'campagne a rie
ducar lo nazioni. Questa prima categoria adunque ti 
rappresenta la civiltà Cristiana nella virginale sem
plicità de1 suoi puri etementi e incontaminata d'ogni 
bassa profanazione. Che il Monachismo è la più esatta 
persoliìlicazione della semplicità della fede. 11 suo or
ganismo, le sue leggi, i suoi esercizi, ti paviano del 
line a cui intende esciudendo ogni ambage di calcolo 
che possit offrire la prudenza uni Ami a render saldo 
e durevole un corpo morale. Egli crede e la sua fede 
è manifestala nettamente, nella devola salmodia , che 
immezzo alla solitudine lo fa cittadino della Celeste 
Gerusalemme; egli spera 0 Io sue speranze sou fatte 
chiare per quella tenacità ili volere a cui & indurisce 
immezzò ad ogni maniera di privazioni , e di lavori 
più ingrati, cose tutte ravvolte sotto l'ombra della 
soìitutiinc e del silenzio, che allontanano ogni spccu
lazioncdi ricompensa terrena; egli ama ed il suo amore 
è palesalo per una intera abnegazione dell' individuo 
che lo porta alle volle sino a quelle esorbitanze di 
austerità che la mollèzza diV giorni nostri non inten
de e schernisce : abnegazione pcraltrd non misurata, 
e intrecciala per ordire duna società santa, Una tela, 
lo cui iila s'implicano a basse e profane vedute , ma 
che lasciata libera negli slanci della carità che 1* in
forma, opera il prodigio tante volte ripetuto in quei 
deserti, ove il cuore cT uomo abbracciava o chiudeva 
tutto T universo 

Quando poi le umane generazioni si ristorarono 
'mali sofferti iielle violenti oscillazioni di (ante de 

fo 
d 

DEL MONACATO 

veni» 

+ 

(1) Pensieri di un Romano devoto alla Santità di 
■?: S\ a <» ?*• Oecenibre 1846. stamperìa camerale: 
Piccolo libricino di U pagine in 8. dove sono piutto
sto indicato the trattate alcune materie civili, o più 
che il filosofo si ravvisa il retlorico. So l'anonimo che 
sembra persona di lodate intenzioni trattasse per di
steso atinina delle materie accennato noi suo scrìtto 
siamo persuasi che potrebbe far opera vantaggiosa 
al pubblico, e chiarir meglio certi punti che se non 
sono assolutamente falsi, ci p^iooo almeno come VCD
gouo «sposti da lui assai dubbiosi. 

* 
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IN QUANTO ti ISTITUZIONE ORDINATA A CIVILTÀ'. 
L'esplicare ie potcnie del passato per farne uscire «n'av 

—ira più perfetto è la stila opera conceduta (la 1' arte no 
■tra : ogni altro progresso è orgogliósa demema. 

(GIOBERTI Introduzione allo studio della fi

losofia Uh. I. Cap. Jr.) 
L'opera della civiltà a cui intendono aìacremen

(o i saggi ordinamenti de'principi, e per la quale si 
travagliano con indefesse ricerche i sapienti, non ò 
òpera oggimai messa in campo da una fazione, ma ò 
l'espressione (V un bisognò universalmente stintilo,e 
soiennemonto manifestato da (juest' ardore incstin
guibjie di progresso che agita i popoli'e le ii;izioui. 
Quindi non si mira a distruggere, sibbene a costrui
re, o dove air opera conducano anche le pietre amr 
mucchiate tra i frantumi delle rovesciale istituzioni 
dispettosamente non si rigettano, ma studiosamente si 
raccolgono e si portano all'edificio, li ve ne ha Inve
ro pur molte, che o lasciale in abbandono dall'orgo
glio umano, uso non a tenere in quel pregio che me
ritano i trovati delia veneranda amichila, o scppeU 
lite sotto lo immense rovine del passato, hanno taU 
volla tanta poteir/a e tanta solidità , che lungi dal 
tornarti importune giovano anzi mirabilmente all'im
presa, se provvidamente se ne misuri il vigore, e sap
piausene alluarc le forze Glia anici qualvolta voglia
mo, con animo sgombro d'ogni preoccupazione, por 
mento alte nostre condizioni sociali 9 sulle quali sol
tanto è lecito edificare per non foggiare utopie ca
pfiociose e al vero progresso non solo incllìcaci ma 
anche dannose, noi le troveremo derivate da quei 
principi, cui non si può ripudiare senza rihegarc le 
medesime condiiionL 1 quali e! contengono io quelle 
illustri reliquie, die ci ricordano, è vero un'epoca 
che più non èt ma che in pari tempo ci additano Je 
fondamenta su cui poggia il nostro ifaciviliitìcnto. Io 
parlo degli Ordini Clauslrali, asili altre volte d'ogni 
morata e rcligutaa e cifUe gapiciua, scuoU d'ogni vir
tù « privata e cittadina , clementi poderosi dai quali 
ai fcTolse perenne e durevole il bene sociale 0 la teli
ci tà dtìi popoli,ma,db» ora» ria Kha rosi dal tempo, aia 
che iutìacchUi so tip Upwo della propria grandezza ,' 
sia anche che aggravati dalla nconoscenza umana, si 
trovano come posti fuori degli ordini civili, e tenuti 
impotenti a concorrere alla grand1 opera della civiltà 

Jrze in contrasto , quando le nebbie harbarichc si 
ìradarono, quando nella fusione degli^clementi reli

giosi e polilici gl'inleressi del Cristianesimo devenuti 
interessi della socictii fu operata la transizione dal 
vecchio al nuovo incivilimento, questo allóra prevalse, 
e spiegò le forze d' una gioventù valida e rigogliosa, 
Allora la natura apparve vestila d'un vigore che ri
corda l'età degli croi, sebbene i nuovi eroi fossero di 
un' indole per lo innanzi sconoseiula, perchè se tulio per io innanzi sconosemia, pere..~ _ v 
riponevano nella forza materiale, questa non' era 
messa in movimento che da una forza' morale alla , 
secondo le sue impressioni , a trasmutare un guer
riero in un'anacoreta, e a fare d W imballo solita
rio un duce di prodi. Di grandi delitti , egli ò vero 
sì mattinò quel!1 eli, ma immezzo ad essi rifulsero 
anche talvolta grandi virtù, e per tutta sua gloria fcasti 
ricordare che rcjitflsiasmo religioso non fu sopraffatto 
dal calcolo mcrcanfile, che la fede tenne il luogo della 
politica, che iinteressc dei popoli prevalso*a quello 
delle dinastie, e che non mai cadde in pensiero do
versi airequilibrio sacrificare il difillo. Le imprese che 
lumeggiano i! caratlerò dì quei secoli sonò le guerra 
sacre calunniate sino alla nausea C sempre mal i n tm 
da sor il tori preoccupati e superficiali ; ma imprese 

. ! nelle quali guardando piucchò la mano dell' uomo 
no quella della Provvidenza,.trovi di che salutare i »#

coli che leoperarono corno i salvatori della civiltà. 
Il genio guerriero sempre prepotente nella gioventù 
delle nazioni si accompagnava col sentimento religioso; 
onde nasceva quella mistura di pielfi e di barbarie \ 
di ferocia e di amore , di vizi e di virtù , il sangue 
umano fallo oggetto di riso e di gioie ne'torneamenli 
e la prevalenza del sesso muliebre nelle corti di auto
re, la fede eccedente sino a superstiziose credulità e 
gli udii implacabili eie cupe vendette sanzionato gial
la pubblica opinione e da falsa gelosìa deMonoro. Perù 
ii sentimento religioso prevaise, e mettendo profonde 
radici nel cuore degli uomini riarviainò le nazioni 
ne soppresse le antipatie, le condusse allunila del pò
lere sacerdotale, e creò gì' immutabili priricipj del di
ritto pubblico; onde popoli divisi per Costumi pcHirf
guaggio per clima, furono uniti con vincoli indisso
lubili. Questa elfi vigorosa energica concitala , la coi 
vita ò impelo d' affetti non resistibile , produsse due 
istituti religiosi, che nello loro regole e nel loro spi
rito ne ritrassero vivamcnlc Timagine, o furono quel
lo di a, Francesco e di s. Domenico, il primo tutto vi
gore di affolli, il secondo tutto vigore di sapienza co
me li distinse il gran sénno dell'Alighieri. 

L'un fu tutto serafico in amore, 
V altro per sapienza in terra fuo 
Di Cherubica luco uno splendore 

Paradiso Canto XI. 
Il primo diffatti ispiratosi nel CrociGsso amò di far

sene una rapprcsehtenza la più vivace che giammai 
si fosse veduto sulla terra dopo gli Apostoli e i primi 
discepoli. Quindi dio vita ad una associazione di uo
mini che vivessero di amore: amore parlavano la 
prescritto austeritfi della vita, amoro le Jopcre tutta 
intese a diffonderlo, amore quella mendicità rigo
rosa (ha manifestava uno spirito vittorioso della ma
teria. Il perchè un discepolo di Francesco non teme 
il Mondo e io affronta ovunque rincontri: raffronta 
arditamente posponendo quo1 riguardi ne'quali non 
di rado l'umanità è conculcala, Io affronta depo
nendo quel!'improvida verecondia che offusca il can
dore della virtù* lo affronta accomunandosi a tulli 
quegli infelici che l'orgoglio umano tiene per lezzo * 

Mupuiuuu a tuMt«*uir oua g ì a n u upuiu utiu HTUI*I . rifiuto della na tu ra . Che so Y odierna civiltà r iguarda 
Ma tali mercè di Dio, non li reputa il senno italiano, I la mendicità vagabonda corno una. piaga flocialofdova
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vani allora curare ed ostingucro coir onorarla, Impc
rocchòtìra d'uopo diiamare anche il mendico alla par
(ictipa îono do'hcni civili, e ciò ai otteneva'Mostrando 
al secolo che non,ora quosla una condiiiionc al ahliiol
U, quando ad essa si appiglitivanq e l'avevano a titolo 
di onore, i iniiusLri del SatiLuario Lluuulilori della 
huona. novella. Il tjhe, se da una handa infondeva nei 
grandi ne/fortunati nc'ricchi più miti pensieri, riav
vicimlva dallallra i due ordini sociali allora coiiosciuLi 
e per immenso Hpazio disgiunti, quello degli opiuxssi 
e quello degli oppressori. Il frale mendico; aveva ecf
mune col primo il tugurio ; la logora veste, il (oz/o 
arcnttato, ed aveva comune coli allroi.c'rf in ciò anche 
lo soperchiava, I' niitorilh del ministero e della virtù; 
rtndo formava come uno slato intermedio che toglieva 
di mezzo In barbara divisione per la Biiperbin umana 
costituita* Oggi è Vero i tempi sono cambiali; ma non 
pertanto, io dimando, vi sono poveri*, vi sono oppressi, 
vi 50:10 Infelici 7 Finché il secolo non valjja U negar
melo, io gli dirò francamente che la missione allìdala 
.ili'ordine Francescano non è compiuta, e che è d'uo
po continui se non vogliamo retrocedere oltre lo stesso 
media evo. Al lato ili questa importantissima Congre
gazióne sorse quolla cui generò S. Domenico liell iu
toudimeuto di costitujre una milizia alla a combattere 
la ribelle ragione quando insorgesse contro la fede, 
RgU a dir vero non produsse una novella istituzione , 
ma die nuovo indirizzo e nuove forme all'Ordine dei 
Canonici Hegolari da lui seguilo nella più tènera età, 
il quale non è altroché risliìulo monastico tempera
lo cogli esercizi del (.llericalo,. Il vigoTe del solili
mento religioso di quei secoli dava talvolta iu eccessi 
che lo rendevano capriccioso e incostante, e lo tra
sportavano nuche al di la dc'limiti della fede rimo
gmiva frenarlo e adoperarvi que mem che l indole 
do' tempi esigeva, K iptCsla fu 1' opera di Domenico. 
Ingagliardire da prima Io ^ spirilo con tutte quelle 
austerità, detU vita che frenano la materia , quindi 
far tesoro di quanto porgesse di eletto e di puro'la 
capienza umana e IVivinn, poi brandir tarme della di
vina parola, e scaldando i cuori, o le menti trasmu
tare gli .domini da eagipìoni delle passioni incampio
NI dùlbriede» ecco tutto l'arlilicio de mozzi adoperali 
da 'Domenico al grande divisaineulò; Che se quost'or
dino non avesse altro mento che quello, dì aver pro
dotto un Tommaso d'Aquino, che onora il suo secolo 
non pitre ma la natura umana, basterebbe per richia
mare la riconoscenza Q II rispetto di tutte lo,età. Ora 
queste due Congregazioni naie cresciuto ingigantite 
sorelle, rappresentano ìa sciOida cpgca delhi civiltà 
Oislian», e formano la seconda categoria di Ordini 
religiosi tultora cuslcnli , che chiamasi degli Ordini 
mendicanti. Alla quale appartengono parecchi altri, 
tutti informati d^llospiritodiquei duo(sebbenc alcuni 
non se ne chiamino seguaci uè fri governino con lo 
loro leggi. Imperò in questi vedi impressa ia natura4 

spontanea energica del medio evo. Non è calcolo che 
li nfggity e U muova, e l'cnlusiasmò religioso che l'in
(Ulta e li moditìcEi; potrà questo raffreddarsi , egli è 
vero, e quiudnWli scadércela quella gloria elio,li cir
condò nella cuna, mal' istilulp, rimarrà sempre lo 
Messo, e sempre li ricorderà (origine da cui (ferivo. 
Franca è la parola di tali come franco e il pensiero , 
non itiat'&ùbordinittumo itile potenze del secolo, non 
mai transazione tra la fcdc a la politica Gli uomini 
che indosseranno quello divise ti mostreranno aper
tamente la loro natura, perché nello spirito del loro 
istituto non irovasi che la debbasi assSoggcllare ad 
un artiiiciu accatlab da mezzi umani ; e nella stessa 
franchezza e ualuralczza'du loro modi leggerai quali 
speranze dettero vita al loro istituto a quali flniVin
«Jirizzarono, e con quanta tiducia si riposino per la 
imo dimUa e la loro gloria nella L'rorvidouza. Insom
ma siffatti uomini si studiano di correggere e perfe
zionare la imi ma umana per i mezzi che apprestò la 
redenzione;ima non sosti Uiiseono all' uomo naturale 
f uomo artilkiale, e pe;ciò.non sono formati di getto 
ad una stampa arbitraria, rillessó di' argomeiUazioni 
d'interessi e di riguardi, ina1" sonoVfrpiraii dar'sanld 
eulusiasmo de* loro fondatori , veramente uomini che 
appnrtoiigouo ai gloriosi seeolidella fede» 

versnlita tic' piatisi largilt al novello Pontcflee* I che hi pompa ili un*alba; e que' civili incrementi 
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A. STEFAJNfJCGl ALA 
IN ONOKE DIÌL SOAtMO PONTEFICE PIO IX 
Quantlo KUlio a fé Irei 111 della terra e spccfal

inrnto de'popoli cleî li Stati Hoinnnr volle fosse 
(detto Pontefice e Principe Pio "IX i calori csul
Inrono e per lietissime speranze rìnvenlirono: 
nò ebbero poi freno alla aliegrissima gioiaaU 
lonliè quel Giusto richiamò tbilla terra straniera 
i raminghi figli cF lhiliat e agli amplessi dello 

«pose e (!GJgenitori ridonò grtufoliei che in fon
dò w durissime carceri onlosanicnle giacevano. 
Al soleiìnissino atto non fu terra italiana ove il 
venerando nome di Pio celebralo non fosse, e 
irmi di, letizia risuonarono dalle Alpi ai mari, e 
d'ogni tempra ingegni quelle Multante e quei 
tripudi ia varie guise di scritture significarono. 
Le quali feste, e scritture mentre da una parte 
la comune inconoseen/.aaUamcnte dichiararono, 

mostrarono dall'altra che non è poi hi fanto 
disperata impresa il ben conduvve e contentare 
i popoli. Molto ragionevolmente commendatagli 
l'orazione a Pio IX.dell'Avvocato A. Pizzoli il 
quale non. con veltorica vanita ma con rispet
tosa e franca parola pone sotto gli occhi del 
Principe le miserie e ie plagile nostre assaissi
mo/ Lungi da lui l'adulazione d^gli animi vili, 
a viso aperto, cablo di verace amore alla Patria 
ed al Principe addita a lui i'modi onde restau
rare una cosi bella parto dMlalia. Ne creda altri 
audacia questa in un privato tenuto, lonlano dai 
pnblici oflìei$ da che ad ogni buon eiltadino in
combe sacro dovevo'indagare e manifestare i 
hisdgm della psilria e nctennare ai mezzi da sop
perirvi. E i noslri bisogni commerciali^ indù» 
striali, economici, giudiziari, intclloltuali e mo
fc'ali il Pinzoli mirabilmente discorre nella sua ova
zione, la quale bene a cagione avidamente fu 
ricerca e letta da'tutti. 'Di essa però, à seguire 
l'ammonimento d'un nostro confratello ( J l) ,r i 
passeremo sebbene mal volentieri , t^nia e la 
dottrina di quel forte ingegno, .tanto è J'impetn 
della tdlipncc eloquenza. Parleremo dunque della 
rtramme dello Stefanucci la qulile publicata di 
recente non sarà forse ancora ri tutti conosciuta, 

11 punto onde muove l'orazione dello Stefu
nucci, ed egli ne avverte di ciò (in dal principio, 
è da un lato più astratto ed universale; che in 
so coiìtienc maggior nobiltà e sicurezza. Meglio 
«he la sorte di un popolo, egli sente quella del
i'mnan genere la quale ne* è vaticinata dalla uni^ 

(1) La gentile FARFALLA di Bologna ei avverte 
mal convcnfrsLaJ "Conitmipovnneo^Tesarne di opei'e 

Che tanti e si diversi e lontani popoli sienp sta
ti a noi compagni nella esuUazionc, ri manifesta 
che essi, puro dividano*! nostri desideri e le no
stre speranze. Tiitti hanno salutato più che il 
Principe il Pgnteliee: e il sentimento della coihu* 
ne fratellanza ci ha raccolli.in ispirilo intórno a 
:oliii eli'è Padre dei popoli, À valerci in semina 
Ielle parole stesse dell'autorc,eInusc nella pritria 

nota dello scritto, osserveremo, che la dimostra
zione di tanti plausi prossimi e lontani ha ridon
dalo a gloria degli stessiplftudenti. «Dappoiché 
quel consenso di moltissimi nel voto di pochi è 
stato, a ben considerarvi, la manifestazione di 
una chela e quasi maluva resipiscenza nella pa
lestra della eiviìlu, è stalo come il cenno di ri
torno di mi intuito che forviava, come il ricercar
si degli intelletti verso quel "lume di vcritn da 
ni c\si discoslarono perseguitare gP idoli d'una 
noe fatua. Lh in quel consenso di tanto volo è 

come il resto di 'un disinganno addolcito da una 
risorgente speranza; V e l'impulso di ehi si allVet* 
la avanti di din purgato col dolore trova in se la 
cagione del premio: ivi è la traccia di quelle gran
di ri forme nella umana civiltà, sulle quali X in ter
velilo degl'individui e secondario, stromenlale; e 
intanto efficace, perchè preparato dall'opera degli 
stessi popoli. In quel volo e insomma il germe, 
di un immenso uvvcnu'b di giustizia: di un av
venire compiuto, aspettato, promesso. E questo 
avvenire non fallirà ».. 

A. prova e dichiarazione del suo argomento 
I autore afVermaebe a ragione ipopoli vati quasi 
a forza instinti va riconoscendo che solo dal

I universale usodelia cattolica dottrina si vuole 
attendere il supremo tesòro di una civiltà com

piuta, essendoché in quella dòllrina è iuchniso 
quel sovrano insthuramnuto di giustizia e amore 
da cui si rilevi il bene massimo di tutti i pupnii. 
A proposito di che l'autore fa a prorompere in 
un balzo lirico ■ Fu tempo chd la" sparsa ed umi

liattì umanità si e andata prostrando sullo la sfor

za de* fini. Fu tempo che \\\i patrimonio di san

1»UIÌ e di lagrime si è venuto di generazione in4 

generazione tramandando aH'impreenta progenie 
delia creta. L'ora del perdono suonò, Li la creta 
si scuote ribenedetla; e da quella creta torna un' 
altra volta verso il cielo la pupilla di un immor

lale,  La coscienza di un Vero Supremo, sino 
a qui frantesa o malmenata, o ributtata; or fatta 
scorta da' guai s* è di spìriti rinfusa, e forza e 
rompe le ultime caligini del senio. La coseienrta 
di 'questo Vero si rimescola nel petto de1 fiacchi, 
e nel petto de' forti; suscita la virtù dell'op

presso e Tansia delfopprcssore, rompe la catena 
dello schiavo, spcy/za la verga" del despoto; rileva 
ed abbatte, minacciti d rincora: e grida e intima 
e comanda. 11 Genio immacolato de' Sapienti, 
ministro in" terra de' decreti di Dio, moderatore 
e magistrato de1 popoli riassume'tiitla qunnlh la 
coscienza di questo formidabile Vero, se ne fa 
oracolo e sacramento nella scuola, nil teatro, nei 
libri, e crea e di,sacro fuoco iuveslc la tjicila e 
non domabile, e inesorabile onnipotenza della 
Opinione, Tutti, tutti dietro al forte appello di. 
questo1 grjm Vero si voltano* unanimi a salutar

ne la mistica seaturUiue: e dalia citta eterna, 

morto « della vita.invocano iìnalmont'; quel hc

HcdcUo'auspicio elio venne di lassìt.doputntcì a 
reggere in terra e adempire le sorti di una tanto 
prefigurata verità"». 

Dopo ciò ràulorc'pnssa agli srliiarimcnti del 
suo assunto o premettendo clic'l'opera speciale 

ì della eivilth consiste nelPordinamento della forza 
de"' sensi sotto quella della ragiono seguita di
ctmdo « Allii qual'opera intendendo singolar
ijiento la missione del Pontefice rolnano chi non 
s'accorge come quei' mezzi elio debbono adde
str.trci per,uno stato sovra natura sicnu'qiiegliiw 
medesimi che dovranno a una vice rènderne su
scettivi del. maggior pcrfezionanifinto,'ossia della 
maggior felicita nello stato nartirulePFclkiLurci 
è forse altro die perfezìoniirci? li questonon 
dee risultare dal fine proposto a noi come esseri 
forniti di corpo e di anima ragioncvele? li pre
mio' o il castiuo'di ima vita postuma non sarà 
appunto per aver noi adempiuto o no ìd pre
detto (ine? Chi per poco senta ne' secreti della 
sei e ma umana non potrebbe altrimenti cnneliiu
deve  Il medio evo è una voce, una gloria del 
Papato/ Ma il medio evo non colse che i boni 
primaticci del ripristinato sonno: ronciossiarhè 
sopra germe divino dovesse studiare e travaglia
re Topera umana. À rigovernare allora il civile 
reggimento dell'uman genere altro non si poteva 

1 

clic nei.seeoli di Giove sarebbero apparsi come 
le ultime vestigiadclPiimano salire, dovessero tor
nare come vestigia prime nel secolo di Cristo, 
Sotto le materiali iuvogUe d1 allora disccrnevi 
l'opera della speranza assai pili clic della memo
ria. Ed ella era una spcranaa .che si perdeva 
nell'inlerminalo; tutto un avvenire vi sfolgora
va. Da tal fonte è epici riposto e magico conci
tamcijto clic occupa i fatti della età di mexzo: da 
tal fonte e quel non so die di solenne e inetta
bile die li rapisccc ti dli.coscienza dcirinlìnilo, 
Negli elementi d'una creazione novissima circo
lava il divino afflalo : essendoché la Chiesa per 
condizionare le (inali ragioni del contingente 
sulle (inali del necessario, o l'uomo caduco pre
ordinare al non caduco, avea ncViisegni di quel
le materiali fortune incarnato uno sprazzo della 
rigenerata* Idea, e la pietra angolare dèlie me
desime stanziava dì vangeliclie basi. Appresso di 
che fu il primo molto di fraternità e inorale 
eguaglianza intimato ai confini della terra: Tidio
lizionc del servaggio, il nuhilUamcnto della don
na, la santità e spiritualità ?!cl connubio, la dis
ciplina della plebe. Appresso di che la plebe 
sollevata a dignità di popolo, <\ vessillo de' po
poli lo stendardo di Pietro;innanzi al quale ran
miliata quella Legge eh'e simbolo della forza 
bruta s* augurava il vicino trionfo della ragione 
su la forza, della parola su le aste? della penna 
sui fasci. Appresso di che fu pure il rimettere e 
Ti germinaVe delle scienze morali, fu il primo 
vagire delle naturali, mentre allm'ft interrogata 
da suono piti che mortale la mal cria rispose^ ■ 

L'autore poscia accennando die le intenzioni 
.della civiltà del crisllanesinio debbano ancora 
venire allargate e dqncepite in odido più subli
me, avverte che se fu sulla strada de'sensi ap
parecchiato M seggio alla ragione,avanza però 
che questa vi sia collocata: che se le sensibili ar
ti delfutifc e del hello ebbero spiriti da catto
lici inibissi, conviene che largamente e 'salda
menteji conseguano le arti massiro e reggitrici 
di quelle, cioè le arti del Véro considerate negli 
ordini universali della civile comunanza. La qua
e opera della rimessa 'y\t\ìi dcl^ ^biew, consi

derala nel rispetto cronologico d una doppia e 

i • • / i . ^ i r * 
gorarcuica*potenza educativa paro, SCCOIHIO 1 au
tore," di non lieve momento alle mire dello sto
rico del* filosofò* Quindi egli .nota che 1* aver 
considerato f elemento cattolico troppo disgirm
t:imente da quelfo politico ha fatto si che neif in
timo di esso conservi ancora un infezione paga
nica ed egli aggiunge di voler dare fra poco 
un* opera che discorrendo la più probabile TO
cazionn dell* Italia avvenire dimostrerà come 
gli smisurati mali che travagliano tuttavia il ris
torato ordine civile sieijo 1' effetto di que.lla tabe 
paganica la quale geme ancora nel più vivo delia 
società politica, e morale. L'Europa si e fatta 
oggimai conscicnte di ciò ed., e da*molto tem
po che agita in se. più gagliarda e sublimi biso
gni. Invocò altrove la luce, ma distese le braccia 
non palpava che tenebre: si tenne felice, ma vi
de, per prova, non disseccata la vena deìl'infor
tunio: .Oggiil suo sguardo si riduce colà donde 
una volta si dispartiva^ e fa richiamo di merec
«lo vA\ oracolo *\v\ Vmicuno* K eonloi 'npla i h s i c 

memcntc'i'Italia; ed in suono (li fraternità e di 
speranza va convertendo quella voce che ieri 
messa a contumelia appellava inerzia e servitù i 
solenni riposi di mi popolo stanco, . 

Forse hi Provvidenza'serbo clic aqncsla nostra 
stagione si rafforzasse là mano sii queiropcrache 
dovrà un giorno compire anche pel cittadino 
della terra la promessa del riscatto. Che ^e pun
to negli indugi si soprastettc, se il procedimento 
del rimedio ebbe durata non dissimile al proces1 

so,dei male: se Italia nonché tardarsi nel supre
mo incremento lasciò che altri T avauzasse.ncJJa 
fruzitinc di quei bene al cui rimettere ella fu 
prima vena, fecondatrice; guardiamoci, o. fra
telli, dal domandarne la cagiono arcana ai sepol
cri: la parola dell1 uomo taccia sulla .eredità del 
giudizio di Dio. Ovvero incolpiamo noi medesi
mi: e ci sovvenga* che i più sublimali mortali 
sono sLromenli di premio 6 di castigo nelle mani 
dell' Interno. Ma se gli estremi si annodano,rin
cuoriamoci ..... ne incalza la noslru grande 
giornata ?1 \ \ , , 

Uopo questo V autore passa, a ragionare del 
novello. Pontefice Pio IX appoggiandosi al fatto 
che oggi che il terreno è al grand' uopo appron
tato debba tornare a sensibilmente rivelarsi la 
virtù della Chiesa. Infine volgendosi ad altro 
Oonduiidc che innanzi a tutto dovrà 1' Italia 

l'amore della patria, ed è peccato gravissimoan
clic in politica traviare ed imbastardire la pro
pria favelli» IEUEUIUO Tonar 

MARINA MERCANTILE PONTIFICIA 
(Continua ?'innc. Vedi il Num. 11) 

potilem ddla lingua tcstimonU sjnir.n ilubiuf mono ancorn rinlclligoulissimo Signor Frulli. 
1"" *"' ' ' elio meco non vadii, non essere questa opera 

ari/uà e d'immensa discolia da spaventare, 
ma bond di non lunga e dilficile esecuzione, e 
tale da conciliarsi l'animo o lo cure di ogni 
amalorc d.ol pubblico bene. 

Ma rimontiamo ormai col nostro opposi
tore il Tevere fin presso la sua sorgente. 
figli è vero che io nel mio libro sulla naviga
zione di questo fiume parlava di sistemarlo 
du Homa ad Orlo, ricordava come gli anti
chi romani .lo navigassero fin sopra Perugia, 
o consigliav.n di studiarlo fino a quel punto. 
Ma nella mia lollora sul Teverepresa a con
siderare dal Sig. Frulli no'n ho parlalo adulto 
di Orto e molto meno di Perugia., nb aveva 
necessità di farlo, essendomi soltanto propo
sto di mostrare qitale dovesse essere il porto 
di Homa. Peraltro poichò fc piaciuto al chia
ro scrillore .toccare anche questo tronco su* 
periore del fiume, seguirò le sue tracce ben
ché a mal in cuore, giacché non ini ò dato 
convenire pienamente con lui. in quanto as
serisce. 

Ammello di buon grado, anzi X ho dirno

V infalicabilo e chiaro ingegnere Sig. Elia 
Lombardìnì nel recenfo ed utilissimo suo la
voro snW importanza degli itudi sulla siati
stica dei fiumi e ccntù intorno a quelli fi nova 
intrapresi.([), rimarca questa specialità del 
nostro Tevere, e ne vuole ricercare la causa. 
Prendendo a confronto il fiunio più studiato 
del mondo, trova che il Po ò sì favorevol
menle costituito dalla natura da formarne un 
fiume pérenne per guisa, che a parità di su
perfìcie scolante esso dovrebbe occupare il 
primo posto rispetto alla copia delle acque so
pra tulli i fiumi di Europa; ma da quanto in 
seguilo dimostra rilevasi che il magnifico Po 
deve cederla al Tevere in perennila. 

Applicando dilani il lodato ingegnere a 
questi fijimi il principio, che il grado di peren
nità di un fiume 6 tantomaggiore quanto più 
il deflusso minimo in magra si avvicina al suo 
modulo, Ossia al deflusso medio, l ia trovalo 
elio il rappòrto fra il modulo ed il deflusso 
minimo per il Po b di0, 20 e per il Tevere 
di 03 00, e quindine desume « che a parità 
d ' " 
v 
il primo verreone au essere nume assai p..., 
perenne del secondo ». i sPe^dtt. 

» Tale fenomeno , prosegue il sullodato | Jjti supposizione di questo fallo , perchè 
Bombardini, invero assai curioso , non si pò : s°vciUo npelula , inganna molli., e non b me

1 " . ' l ' I l i * * ' » É l » " 

sfrato'ancora in quel primo mio scritto, che 
sia irvi delle difficoltà per. la sistemazione dei 
tronchi du Ponte felice ad Orto, e molto' più 
da quivi a Perugia, la. quale, come giusta
mente osserva il Signor Frulli da gran temp» 
non può far discendere navigli q, Homa , t 
meno poi questi possono a Perugia rimontq

Irebbo a mio avviso spiegare in allro modo, 
fuorché supponendo nelle viscere de' monti 
costituenti il bacino del Tevere una .quantità 
onorino di cavità, nelle quali molla parte del

Jo/aCquo di pioggia, o provenienti dalla li
quefazione delle nevi, , si raccoglie .conio in 
un ampio serba'tojo per defluire successiva
mente al fiume, in forma di sorgente. Ne con
segue..perciò che il Tevere sarebbe aìimen
lato dà un deflusso superficiale del suo baci
no di carat tere affatto torrentizio , ' e da un 
deflusso sotterràneo lacuale ». E tenendo a 

■ 

calcolo 1" uno p Taltro deflusso, ossia la loro 
respctliva tenuta » cr.cdo, egli dice, di non di
lungarmi dal vero, asserendo che il deflusso 
soUervime© del Tevere non sarebbe jninorti 
di tre quarti del deflusso totale. Hitenulo 
quindi questo di m. e. 207. per secondo e 
perciò di m.'c . 8425 milioni in un anno , il 
deflusso solterraneo del Tevere non sarebbe 
al disotto di m. e. 0318 milioni ». 

raviglia che abbia ingannato ancora il chiaro 
nostro oppositore. Si b studialo, ò vero, in 
più tempi, e da più periti questo fiume, si so
no fatte delle bellissime e dotte relazioni, si 
sono con sagacilà indicali i ripari da appor
tarvi ondo renderlo di nuovo navigabile fino 
a Perugia; ma la cosa non b andata più in 
là delle carte , o non si ò' mai posta la mano 
ali opera. Quindi non le ahormalilà'dcl'fiume 
bau resa impossibile la navigazione a fronte 
delle immense spese faltevi: mabensìJa nes
suna cura prèsane, ha prodotto le anorma
lilh ed impedita la naviga^ionp. 'La verità 
della qual cosaposta, ognun.vede non polersi 
dalie esistenti anormalità inferire, che non si 
possa, o non convenga più riattivare quella 
navigazione. 

Non .ò agovol cosa lo stabilir X epoca in 
cui cominciasse a rendersi impraticabile il 
tratto da Perugia a d ' O l e , giacché non la se

gna la storia: sembra peraltro potersi non

Dà questi interessanti fatti dovremo adun senza probabilità supporre, che distrutta la 
que desùmere ' t re conseguenze utilissime pel 
nostro scopo ; le quali debbono fare intera. 
menle cangiar d'opinione l'illuslre coutradit
lofe sopra la costituzione del nostro fiume:. 
la prima che il Tevere convoglia a Itonpi 
nelle massime magre non "meno del grande 
volume di m. e. 105 in ogni minuto secondo:, 
la seconda che, quantunqu0 ;esso in parte'sia 
di natura torrenLiccia ( ciò che 6 comune a 
tutti i fiumi i. quali .abbiano Ufi .cgualbacino 
idraulico come il nostro)'ciò non ostante la 

romana potenza siasi nei seguenti secoli di 
barbarismo abbandonala ogtii cura dell' al* 
veo , e da qìici tempi perciò decurtala la 
navigazione (1). Per quel che riguarda però 
il'.non uso delhillro trailo da Orto, a Ponte 
relieo, essendo un fatto assai recente, ben 
posso stabilirne l 'epoca e la causa su docu
mcuii officiali. ■ ' ' 

Esso fu sempre, navigabile e navigato'fin© 
al 1805; ma dopo la straordinaria piena di 
qucll anno non essendosi fiparatii .danni noi; 

più grandemassa delle sue acquo è di natiijl alveo predoni, non si polo più giungere ad 
rà lacuale • la terza finalmente, elio appunto Orlo se.non con piccole baiehe dette ciar

pa' questa condizione esso ha sopra tutti i 
fiumi studiati il prezioso vantaggio di'hon te
mere quelle magre straordinarie che vcrifi
cansi negli nitri? perdio anche nellamancanza 
di piogge egli non può discendere al disotto 
del fìssiilo limite minimo. Quindi mentre esso 
(Vii più atto di tutti i fiumi di Europa ali in
teressantissimo ramo d'industria della navi
gazione, per ciò slesso presenta minori diffi
coltà da superare. 

Né maggior peso delle precedenii ha la 
difiìcollà del cangiar confinuo'dei banchi ncl

molte. Dipoi essendo stata intermessa .anche 
la solita sposa di manutenzione, questo bar
cliello puro dovettero desisterne, è si giunsi 
soltanto al porto di S. Lucia. Poi piùaddie? 
Irò, al porto di S. Francesco ed ai Crctorin 
quindi si potè appena pervenire al porlo del
XQlio sotto Olricoli. in appresso bisognò toc
caro la Jlosetta, ed ora non si va più oltre di 
Ponte felice^ a cui si perviene in vigore dì 
qualche lavoro di ben limitata "mamUenzionfc!. 
eseguila anche con malinteso risparmio. 

La semplice esposizione di questa storia 

che suscitare in noi In controarìone dello ipirito esemplili™re in se il tipo di cotcsla .civiltà su

versò la carne, ed i moti di questa, rifornendo, prema; ed esserne modello di perfezione lo Slato 
annareccliiare a»li avvenire il suprèmo imperia Homano, perchè posto sotto l'immediato niag:s

1'alveodel nostro fiume. Poiché da prima dice assai chiaro più di qualunque ragiùna

niuno polrà mai dimostrare, che un tale in ! mento, che i millantali dispendii fatti per fa

conveniente sia più attivo nel nostro che in ■ vorirc la navigazione del tronco superiore 
altri fiiimi. DipoiT indole dociledi questo Iddi Tevere non sussistono, che" sussiste anzi 
fiume tanto ciicomìaia dal citalo Brighcnti 
dà abbastanza'a vedtìrct che lin lai continuo 
cangiamento do'bandù debba esser piuttosto 
esageralo che reale. .Ma sopra tutto lo tno
stra d vistoso annuo commercio di millctre

in realtà il suo totale abbandono: che a que
sto e non alla natura del fiume debbaosi. Ifi 
anormalità che rendono impossibile la navi
gazione dell1 ultimo tratto, e non .agevole la 
rimanente; e finalmente che se pel nostro fiu

renfo leani che da Fiumicino a Roma si cser me sì fosse fatto e si facesse ciò che si è ofc

pparecclnare agii avveinru n s.uj 
lo di quello. Negli ordini morali a somigliane 
de' materiali non per salti, ma per gradi sì pro
cedo. Ed accadendo nella Umana famiglia lo 
stesso metro che la natura Viene m ógni, sìngola 
persona, quando fa che la vita aniinaslica anti
venga ia intellettuale, bisogna (a così esprimer
mi) che il fallo della sensazione precorresse al
l'opera del pensiero e che'didriidulta virtù aflclti
va màLurasse via via la razionabile, Ne seguitava 
pertanto la pnidenza di que* magisteri ondp. yen
nero in essere l'agricoltura, ogni classe di opificio, 
ógni niiufieviv tVmdÒBtm, le gratuli, e stupende 
uscite dei commerci; curtie pure ia sovrana con
srtliizuine delle arti beile, he Oliali..eouclmidendo 

tcrio del Pontefice. 
La natura de'concetti presi ad esporre dallo 

Slefaniicci è alla portata dì pochi , come, alla 
portala di pochi è la maniera onde li ha vesliti. 
iXe fa egli medesimo una tacita, confessione 
nell'ullima nota del suo scritto; nella quale ac
cenni» eziandio ad alcune ragioni che. IQ aovcrna
rnno a dellare la sua prosa in modo pindarico o 
di lìrica poesia; quindi i rapidi trapassi da cosa
a cosa; quindi 1' aggirarsi.continuo nel inondo 
razionale; quindi quel suo andar breve e conci
talo , quindi quel non so che di arcano e di 
pili minali co. Noi rispettiamo le sue ragioni tanto 
più che altre volle in non dissimili circostanze , 
come egli stesso assevera, le esperimento oppor
tune ed efficaci. Le lodi di,,un povpro ingegno 
nulla aggiungerebbero al rinomo dell* autore., il 
quale già s' ebbe i plausi di molti italiani e 
stranieri ( t ) , e però ammirandoci delP altezza 

•ano gli atVelti per fincitamemo del piacere, de'suoi filosofici e cristiani pensieri tacciamo; e 
entro inducono ne'1 sensuali impeti un razio lasciamo ancora dicommendare dal lato della 

lìngua questa orazione, giacche egli ci ha assue
fatti a leggere le sue scritture sempre ìtaliamente 
forbite..Oh di colali studiosi avesse copia l'Italia! 
La niomercèfinalmente si pensa alla patria, ma 
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icn nobili arti alla vita dello spirito sono come 
rgnno mediano fra lo spinto ed il senso; mini

e magnificando in.sé medesime la cima e il fiore 
del visibile inondo, stanno a confine e spiracolo 
deirinvìsibilo: il perchè aderendo sopra le altre 
inen 
oi 
sii 
munire inducono ne' sensuali nnpe 
naie indirizzo, e della ragione alscyvigio li vanno 
ammodando e dimesticando. 

Ma appunto per ciò che ne1 germi consisto 
massimainente e si aduna la natura, e più festi
nante ne'suoi atti'primordiali e più rigogliosa 
è la vitaiflppiinto.pcr ciò che nel recondito delle 
cause sunwimcfc la virtù de1 loro supremi effetti; 

cita ad onta dello stato di abbandono in cui 
troyansi le sue rive. Che se si effettuino lungo 
esse i lavori proposti corno in altri fiumi navi
gali si praticano, dovranno necessariamente 
diminuirsi i banchi ed il loro vagare, sia per 
la necessaria diminuzione delle t o rbe , sia 
per la più equabile azione della corrente. 

So poi a lutto ciò si aggiunga che il tronco 
inferiore del Tevere non mena elio arene e 
terree parlicellc: che non è soggetto ai geli; 
che anche nelle grandi piene può essore na
vigato , perchè verun ponte ne circoscrive 
il passaggio;, che la nebbia e la notte slessa 
non sono in esso ostacoli alla, libera circo
lazione, resterà dimostrato, che verun altro. 
fiume.avrebbe potuto offrire a Roma tanti 
vantaggi riuniti, e che questa Capitale, questa 
rcaina delle Città italiane trovasi in posi

mt 
r 

iroppo conti* e diffuse; fneciam tesoro de* suoi avvisi 
e ìn cambio iti 'eurcesin le diciamo poro die non ù disu
tile cosa ravvivare , il meglio che si può, la memoria 
Ai alcuni autori. 

0Ppveliie venne che le narrate primizie di quella mi

noro'civilHi accenhassero insieme alla pnmma 
di una civiltìi maggiore. Ecco perchè quella luce, 
la quale 'remica tiinU vista di meriggio non fosse 

(uni cura pbbiatno del nòstro idioina iiisos&Katò 
cyuasto , clic pure dopo religione è runico lega
mo che noi divisWiniscc? Se è vero che la cortesia 
delle maniere riveli la gentilezza dcìVnnirtro; la 

bligati a fare e si fa p e r l e altre vie di cóna
municazionCi vale a dire"se s'impiegassero 
delle somme per le necessarie sue ripara
zioni e mantenimento, l1 indole dr esso più 
niite e docile di tanti altri' fiumi navigati tor
nerebbe ben.presto a restituirci quella fiu
renle navigazione, che iu altri tempi vi s i . 
esercitava. • . 

Panni avere ormài soddisfatto ai dubbi 
che sembravano opporsi ai risultamenti delh 

tie proposte tecnologiche intorno ai migjio
amenli dell1 alveo del Tevere e della smi 

foce. Dovrei ora abbandonando questo fiu
me, e seguendo lo traccie del mio competi
tore dir qualche cosa intorno alla via ferrala 
per la congiunzione dei duo mari nel nostro 
Stalo; la quale idea quanlunque egli vegga 
dover sorridere ad ognuno di noi, ciò non 
ostante gli si presenta con suo dispiacerò co
me lontanissima da ogni probabilità di suc
cesso, cioò senza un conveniente profitto per 
chi la intraprende. Ma siccome su questa ma
teria dovrò diffondermi rispondendo al secon
do lilolo proposto così mi fo senza più ad 
esaminarlo.. {Continua) A. CSÌLDI 

(1) K ovvio difatti il conghietturarc che divenuta 
Roma « Non donna di provincia ma hordetto » vuota 
dì abitatori, ciltfi insalubre, manca perciù di relazioni 

i ' 

(1) Uiidoitoòtlramontano sia recando iu lingua fran
oosc lorazloiie '.ìello Stefanucci. i 

zione da poterne ricavare incalcolabile utilità 
per se e per X Italia centrale, come utilità. 
somma ricavano dai fiumi altre città di Eu
ropa, che. in se non riuniscono la felicissima 
posizione di Roma, e*la natura vantaggiosa 
e docile del Tevere . 

O voglia adunque riguardarsi Vinsussislcnza 
di alcuno, e la debolezza di altro ditlicoltà 
che alla sistemazione deirinferiof tronco del 
Tevéro sogliono oppors i , o voglia mirarsi 
alla costituzione di esso , tale da prestarsi 
agevolmente ai lavori che vi si intrapren
dano, o voglia aversi riguardo alla necessità 
che ve no b ed aH'ingente vantaggio che b 
per seguirne; niuno, io credo ',• v i ' s a r à , e 

, ' ' , . . . io apeciàlmcnte con Roma dalla qualepiù non avQJ'OBO 
(i) Gian<ah dtWJ. li: htUm ^mbutdod, $cm« . J ^ , ^ 

htun ce Milano fascicolo di Novembre 1846. | » 

Tevere die consigliava non la conservazione ina la 
pretiuiioiie (lette comunicazioni fra l'una città e l'altra 



t-v • ' , ' 

1 

1 

L̂  ACCIiOEMW DEI LINCEI 
E I L P I I O F E S S O R S C A H P E L L I N I 

Il Contemporaneo al N. 2 accennando ai fasti 
liell' Augnata Pi» IX. ci porge In certa notizia 
«he le sdonfte risaliranno iti Campidoglio ond'e

tano discese m»3eiri\mei>tc con le spoglie mortali 
ììaM' itliwtre rista'nratore dell' Accademia dei 
irtneei. O^gi però nella gioì» verace di che sono 
presi gli imimi nostri convien esultando parlare, 
parlar ili queir uomo ch« mtimamentc a semi 
volle legato con la piti tenera e paterna amici

zia. Con questo disegno vivendo il cìùedea dette 
più scerete cose di *sua lunghissima mortai car

iriera, e me ne fu largo , ehè ogni,uomo oh

Wlisce al desiderio di vivere col ricordo delle 
proprie vivtìv pivi lunga vita nella posterità. Di 
lui parlando necessariamente viene che sì dica 
con quali principi e progressi , a qual meta fu 
rinnovata e promossa f antica accademia dei, 
Lincei s\ famosa nei fasti delle Scieu7.e. Però se 
il Contemporaneo voglia essere il foglio che per 
eecellenxa tenga a seguire i progredimenti di 
questa anche una volta rinascente per volòn

t\ Sovrana, io lo pregherò di cominciare regi

strando quel periodo che ebbe di vita mercè le 
solebenefiche cure che ne prese rillustre ristauj 
ratore. Gli è questa gloriosa ricordanza merita

mente dovuta. Altronde il fatto sarà potente 
stimolo a sollecitare i nuòvi Lincei a sempre 
meglio meritar delle scienze che si propongono 
ad esercitare ad onore di questa eterna città, 
ed aglorìa dell' augusto Pontefice che genero

samente loro stende benefica la mano. 
CA.RLO POSTA.Nl 

CAPITOLO I. 
j 

Primordi. Accademia tlmbroFucciola, tribunato, con
seguenza. Dall'anno 1762 a tutto il 1801. 

■ Di Filippo fu Feliciano Scarpellini ^hato in 
Foligno da Caterina Piermarini a 20 dì Ottobre 
dell 'anno 1762. Con l 'onestà de'natali ebbe 
an imoe cuore cresciuti air amor dello studio e 
della virtù. Pronto tT ingegno in brev'ora sbri

gava le cure del latino e della filosofìa quali si po

tevano apparare a quel luògo. A venti anni fu 
dal padre mandato al collegio dell' Umbria (1) 
in Roma fondato da benefattori di quelle città. 
Due anni vi aveva trascorso frequentando le 
lezioni di filosofia che dettavano all 'Università 
Gregoriana Testa, Cavalli^ Calamlrellì, ^uiindo 
da! cuore Dìo lo chiamava air altare. Dalla filo

aofia passava quindi in divinità (2)* Tre anni si 
tenne saldo nella sua Vocazione : perchè al Na

ti) Monsignor fiio.'Antonio Fuccioli nel 1616 testò 
suoi averi per l1 istituzione di un collegio dove si te

nessero gratuitamente alcuni giovani alunni di al

quante città dell' Umbria , e fu questo detto Collegio 
Fuccioìi, Nel Ì683 poi un Gio. Carlo Lassi testò si

miìraente per un altro collegio detto dell1.Umbria

Questi due furono riuniti in uno col nome di Umbro

iPuccioli net 1785 in via delle hot leghe oscure

(2) Dettavano Arbusti, Marconi, Parasassi. 

tale del 1787 pronunziati i solenni voti il pri

mo sacrificio consumò nella Cappella dell' Uni

versità Gregoriana. Anche un'anno passava in 
teologia a correrne intiero il corso, intanto che 
facile sempre portava I* animo a meglio sapere 
nelle scienze naturali. Fu da ciò che si presto i 
suoi superiori il misero sopra l'insegnamento 
di queste scienze a suoi eoiulisccpoli in quel 
collegio. Cresciuto per la circostanza il (lesiflcrio 
di penetrar sempre meglio nei reconditi misteri 
della natura , opporlunltìi incontrava di secon

darlo con huona'. ventura. Il Duca di Scrmonctn 
IX Francesco Caetani, amantissimo di promuo

vere ogni buona dottrina, sopra il suo palazzo 
dicontro a quel collegio aveva costituito un Os

servatorio Astronomico, e chiamato il P. Bran

chi ( se ben mi ricorda il nome ) a presiedere 
alle osservazioni le quali si facevano con fine di 
scoprire quali rapporti avessero i fenomeni Ce

lesti con le cose deir Agraria e della pubblica' 
Sanità (1), Lo Scarpellini cercò l1 amicizia del 
frale ; nella quale entrato facilmente potò a 
bfelf agio Attenderla.si fatte cose e farsi macero, 
cosi che ncll* anno stesso venne chiamato tra 
direttori di quell' osservatorio. 

Non isfuggiva alT occhio dclF Emo. Card. 
Zelada, clic fu vigilante e perspicace nel presie

dere agli studi dell'Università Gregoriana, quan

to già bcnd'mcritasse lo Scarpellini nelle scienze: 
e geloso di mantenere a quel luogo professori 
distinti con il medesimo a quell'uno provedeva 
che sarebbe addivenuto distintissimo. Cosi nel 
1788 fu per volontà'di lui chiamato sostituto 
esercente nella Cattedra di fisica di queir Uni

versità; Aggiunse, il fatto maggior lena allo 
Scarpellini, e più grave.pensiero gli pose ilca

rico che gravissimo assume qual si faccia altrui 
macetro e guida sulla via di sapienza. Nel suo 
tirocinio aveva potuto comprendere gl'inciampi 
sia perchè troppo , specialmente nelle .lUiehc 
dottrine., piace a maestri di astrarsi dalla spe

rienza dei fatti, sia per soverchia ostentazione di 
sapere, per la quale insegnando fanno essi di 
oscurare la nuda e limpida verità con snidimi 
metafisiche. Per questo ben avvisava doversi 
prima tutto esporre 1' evidenza de* fatti con 
opportune sperienze, dedurne ì risultati,, sta

bilirvi ì ragionamenti onde conseguirne nel più 
dimostrato modo la verità. Fu quindi la norma 
che prese e mantenne sempre a suoi insegna

menti. Stabilita la quale , poiché volentieri in 
quel collegio luì accorrevano i studiosi di Tisica 
nel!1 Università, ad agevolar la strada per pe

netrarne nelle astruse dottrine per tutti comin

ciò a preparare machine dinamiche edidrauli

che a finche col fatto meglio fossero comprese 
le leggi del moto ; e , seguendo, quelle altre 
che alla fisica occorrono compatibilmente con i 
mezzi che scarsi aveva a tanta bisogna (4), Non 

(3) Più tordi ne! 1800. col titolo di Efemcridi per 

V ingannò la prova, che per tali sue cure vedeva 
sorgere un' eletta di giovani pieni di quella vita 
che sommamente vuole la society giovani atleti 
che bisognava ormai mettere tra se in generosa 
emulaaione^ perchè dal contrasto maggior forra 
acquistassero 9 farsi campioni valorosissimi del 
civile social progresso cui già tutte aveva diretto 
le sue mire. Per tanto a suscitare ed accendere 
una tale emulazione nel 1793 propose a suoi 
discepoli , quali fossero capaci , che per sé cia

scuno prendesse argomento da alcuna dottrina 
loro stata insegnata, e sopra vi facesse ragionato 
discoyso che in determinati giorni questo 0 quel

lo avrebbe alla presenza di tutti esposto (5). 
Risposero il maggior numero all' invito , e fu

rono molti i discorsi che si lessero, e dobbiamo 
aàsai grado della memoria che Io Scarpellini ci 
ha lasciato non pur degli argomenti ma ancora 
dei giovani che pripii furono in quel cimento. 
A questi diede il nome di conferenze. Non le 
abViamo trovato pel seguente anno. Maucarono 
forse per le brighe che allo Scarpellini impor

tava il carico di quell' umbro collegio cui fu 
chiamato a presiedere cól nome di rettore. Fn

quel che fu \>oi veniva egli chiamato alla Catc

dra di logica e metafisica ncir università gre

goriana. Parrà strana la cosa, ma allora si usa

va così in quella , che mancando il professore 
a qualsivogliaYtclle facoltà razionali quel de' so

stitiiti vi succedea che avanti fosse agli altri. Ed 
altro più conforme a suoi studi egli avrebbe 
certamente v.olnto; ma non per questo mancava 
r impegno 0 d* abilita per adempire all'obbligo 
li queir officio. Ne abbandonava ì suoi più 

cosa mostrando la vera natura dcH' acqua ed i 
caratteri dell' idrogeno con tanta evidenza che 
grande e giusto gli fu U plauso degli accorsi 
spettatori. Non lacera if fattoci quo' grandi fi: 
sici francesi che appunto vi si trovavano pre

senti non conosciuti. Finito lo sperimento co te

sto ru allo ScarpelUni appressandosi seco .Ini si 
congratularono vivamente che in Francia nò 
Munge né Bcrthollct non avevano saputo aggiun

gere tanto lusso a quel felicissimo sperimento. 
Con qual altra sorpresa poi' lo Scarpellini in

tendeva che eglino cran quei dessi chiarissimi 
cui quella scoperta si riferiva. Di qui tra il Mun

ge ed il nostro Professore quell'amicizia che a 
(uesli esser doveva di grandissimo conforto e fu 

invece cagione delle più gravi ed amare vicende. 
Noi potremmo rinunziare alla briga di contarle, 
mettendo per vece il fedele racconto che lo Scar

pellini di propriopugno ne scriveva per essere 
presentato net 1800 alla giunta di Stato, Md la 
brevità che c'impone l'indole del giornale vuole 
che ne raccogliamo i fatti piii notevoli che l'Uo

mo ci mostrino nella più perigliosa ventura. 
(Continua) 

diletti studi ed insegnamenti di fìsica. Che anzi 
cresciuto di .mezzi ad 4incarnare i .suoi divisn

menti a favorii* si diede cai maggior proposito 
airardentissimo desiderio de* suoi alunni di an

dar oltre in quella presa carriera delle scienze, 
De' quali valutando le forze allora appunto li 
riuniva , vorrei dire , con vincolo fraterno in 
quella qualunque fosse accademia che dal luogo 
chiamò UmbroFuceioli, Erano adesso £lie la 
componevano già fatti esperti nelle più difììcili 
teorie ,* quali avrebber per se trovato nel va

stissimo campo delle scienze argomenti degni 
dell' attenzione dei dotti e tentato nuove spe

rienze ad appoggiare incerte dottrine , o riten

tate le antiche per aggiungere alla più patente 
verità. Basti per tutto quello che fecero colali 
Accademici in quest'anno ricordare un Sòdiari 
che con .magnifico apparato prese a fare lospe

rimento della sintesi ed' analisi dell'acqua che 
poco avanti con tanto grido primi avevano con* 
seguito in Francia Monge.e HcrthoIIct. Era ti 
primo Giugno che il bravo giovine trattava la 

(A) L'istituzione della catedra di fisica sperimen
tale e del calunctto che vi è unito, assai dopo venne 
comandata nclV Archiginnasio Romano, 

(5) Non è da tacersi esser nato da questo esercizio 
queir uso deir Accademia cosi dette nelle diverse Scuo

ALCUNE EDIZIONI RECENTI 
DELL'EMO. SIGNOR CAIID. MAI 

r 

Chi si desse a credere doversi impiegar parole 
ad encomiare la valentia,T ardore e la pazienza 
del cardinale Angelo Mai nel cavar da codici e 
con belle varianti ed annotazioni mettere in luce 
i più pregiati classici greci e latini, io mi penso 
che sarebbe somiglievolc a coluijl quale, venne' 
beffato, perche affaticavasi adimostrare esser Er

cole meritevole di lode. Quando alcuuocon belle 
qd utili imprese giunge ad sieqiiistuVsi Univer

sale rinomanza non ha egli più d'uopo di lode, 
ma si dì ammirazione e di grato animq.Un cosif

fatto omaggio i dotti non già d'Italia e di Ger

mania, madiEuropa tutta, anzi di qualsiasi p^v

tc di mondo, ove la sapienza si coltivi e si ami, 
rendono al Mai, il cui nome è si strettamente 
congiunto con quello dell"* Oratore romano, che 
Mcordave non si può Tullio sem'associai*vi nn 1 

cura del lodato Eccmo, Duca furono pubblicale alcune | le dell Università per le uuali sì conferisce il premio 
di queste osservazioni. 1 a ì più valorosi ciovani al finir dell' anno Scolastico. giovani 

cardinale si illustre. Nò il solo Cicerone, ma in

numerevoli sono gli antichi autori, che per le 
cure e pel senno di questo vero Angelo torna

rono (dopo tanto volger di secoli } a rivedere la 
luce. Laonde non andrà erriito chi vorrà dire 
che niuno dopo it gran Muratori pubblicò scrit

ture inedite più preziose di quelle date in luce 
dal Mai. * 

Immerso in tosi gravi studi consacra ad essi 
il suo tempo, e la stessa varietà delle cose gli 
porge lena e conforto. Cosi menti'5egli vaca al

le cardinalij&ic Congregazioni, delinquali egli è 
parte, e.sta publicando io Spicilegio romano , 
vero tesoro di greca e latina erudizione, è tor

nato sopra quattro autori già da lui messi a 
stampa, e nella Tipografia di Propaganda^ co'ni

tidissimi torchi del Didot gli ha riprodotti. 
Sono essi. . ■ 

1 . Il Cicerone de rtpubbtien 
% Le lettere ed altri scritti di Frontone e del 

suo discepolo Marco Aurelio imperatore con al

cune altre lettera di Lucio Vero, di Antonino 
Pio, e di Appiano; 

3. Nove orazioni, benché non intere, dì Sim

maco, delle quali le prime tre essendo a lode di 
Valentiniano e di Graziano possono a ragione 
chiamarsi augnatali. 

h. Finalmente alcuni capitoli sulla cultura de* 
gli Orti di Gàrgilio Marziale fiorito sotto l ' im

peratore Alessandro Severo, opera di cui tutti 
i sapienti lamcntan la perdita. 

Non era però da aspettarsi dal Mai una sem

plice e nuda ristampa.jOvc più, ove meno ha 
fatte mutazioni al testo, inumcrevoli sono i con

fronti , e senza fihe le note di cui l'ha esso ora 
arricchita. Sicchc le altre edizioni paragonate 
colla presente di gran lunga le sono inferiori e 
mostrano chiaro, come sia andato ognor più ri

toccando il suo lavoro, ne mai siasi stancato dal 
ricercare varianti 0 nuovi brani sia neWlici* 
sia in quegli autori, che ne' loro scritti citarono 
le opere che andaron poi perdute con tanta jat

lura delle lettere. 
 + 

In verità appena noi aprimmo il volume ci 
venne talento di dare un saggio comparativo di 
questa ristampa. Fin dal principio però c'imbat» 
lemmo in tanta moltitudine di cose bellissime 
sia filosofiche, sia {storiche, sia critiche, che an

ziché dar poco, non abbiam voluto dar nulla ; 
tautopiù che ci sarebbe stato mestieri di entrare 
in profonde discussioni, ne in due o tre quan

tunque lunghissimi articoli saremmo potuti ve

nire agevolmente a capp. Basti il dire esser ope

ra di quel Mai, di cui, sono parole del Giorda

ni (<), si vanterebbe qualunque altra nazione 
anche abbondante di grandi uomini. 

Accresce pregio al,volume Tessere nitido e 
correttissimo, e lo andar fregiato di cinque rami 
assai (ini e di tre/rte simile. Rappresentano, il 1, 
Scipione, il quale, come immagina Tullio, d i ' 
sputa intorno alle cose pubbliche con Tuberonc, 
Manilio, Hnlilro ecc. il 2, il ritratto di Marco 
Aurelio Cesare il 3, dello stesso Aurelio ma im

peratorc; il A, di Lucio Vero; ed il 5, di Anto
nino Vio, 

Ijitc simile sono: quelli del Codice V a c a n o , 
da cui tolse il .Mai i libri de rcpubbHca\ del pa

limpseslo Vatìcanobobbicnse e palatino Vati

cano, dal quale trasse il Frontone; « del Palim

psestobobhicnseamhrosiano e bobbicnsevatica

no, che conteneva le orazioni di Simmaco. 
Ogni erudito dunque ed ogni amante della 

classica, letteratura ringraxicrà il Mai di essere 
tornato sopra questi già suoi applauditissimi la

vori , di averli condotti a maggior pcrfcxion« 
e farà ardenti voti, perche cosi dotto e vigoro

so porporato pvosiegua per molti anni a comu

nicarci i tesori dell'antica sapienza, e a rivendi

carli da quella obblivione m cui svenluratameiv» 
te si giacciono. Fa. FABI MOHTAWI 

(1) Lett. di un italiano a Niccolò Bcttoni. 1816. 
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LETTUHEDIFAMlGUAGior-
tìaleseUimanaledi educazione morale che 
da 6 anni si pubblica a Torino dagli edi
tori G. Pomba cComp.Le materie d* cut 
tratta sono: lleligione AssociazioneE, 
cTucanipne  MoralitàIstruzione  Lavo
ro Providcnza Beneficenza* Ha in fron
te una vignetta graziosa rappresentante 
l'interno di una famiglia inlenta alla let
tura, e sotto la vignetta si legge: Vigno
runza è fa massima e la peggiore delle po
vertd  Paoletti p'aroco in Toscana. 

AI H I T Olì] »! NUMISMATICA. 
Raccogliendo da, alcuni anni Demetrio 
DiaimlJaBotfianoi materiali per formare 
una Itililiografia Vhitt mule di Numismu
twa, invita i cultori di questa scienza a 
volergli dar ragguaglio di tutte Je opere, 
opuscoli, e memorie che intorno ad essa 
possano aver pubblicato  La direzione 
della Bibliografia universale di Numisma
tica è in Roma presso l'Autore, dimorante 
nel Palazzo della1 Cancelleria Apostolica. 

A G L I À M A T O M «jcHa Musica: La 
nuova Società Litografica Tiberina che è 
in relazione con i sigg^ Editori Magrini. 
di Torino, Lucca di .Milano, e Lorenzi Ai . 
Firenze pubblica pei via d'Associazione 
due Giornali Musicali cioè, la Danza e 
V Aye Homa ni iva. Il primo composto di 
tutta scelta Musica ballabile, si dispensa 

il Sàbato di ciascuna Settimana: il secon
do composto di tuttaMusica per Camera, 
tede la luce i giorni 1 e 15 di ciascun 
Mese Il prezzo d'Associazione alla Danza 
è di Baj. 7 e mezzo per fascicolo, ed al

, PApe Musicale Baj. !2 e mezzo. Lo stabi
limento della Società è in Via Frattina 
N. 56 dove Irovansi in deposito le opere 
del celebre iMetfhuui, i Miniere di lìuj 
ed Allegri, e le altre opere classiche che 
si eseguiscono nelle Cappelle Papali. 

G10RNALFE A G R A R I O L O M B A R 

D O  V E N E T O , è conlinuazione deéli An
nali di Tecnologia, Arti e Mestieri, ec ; 
compilati da una Socie lì* d' Agronomi 
pratici, per Milano lir. A. 16 all'anno, 
per la posta )8. 

V intiera raccolta di questo Giornale 
AOpipott* di 39 volumi a tutto il i^Aà , 
buportu atjsL lire 29i^ L unica tfcrie in
titolata Annali Utiìversuli di Ttcuottn/ìa^ 
ec, ce, di 17 volumi, costa ausi. lir. 113, 
e la prim* GOÌ.IÌIÉÀQ Giornale Agrario 
LombardoVejtfU^ tv* * di voi. 20, aust, 
lir. 165. Con gennaio i&H incomincia 
la seconda serie di Agraria,, economia ru
rale, arti e mestieri, ec. Sono portiti a 
tutto il 1846 sei voi. e coiianolir. A, 48. 

ANN A L I »I CHIMICA applicata alla 
Medicina, alla Farmacia, alla Tossicolo
gia, ec. compilati dal dott. Giovanni Pol
li; per Milano Ur. A. 16» per la posta 18, 

A tutlo il primo semestre 1845 si so
no pubblicati vói. 4L diyisi'in due serie
La prima di voi. 18 costa aust lire 176, 
e la seconda di voi, 21, aust, lire 184 ; 
telale aust. lire 360. 

Il dott. Giovanni Polli ha incominciata 
la terza serie con Luglio 1815, ed a tut
to dicembre 1846 cosja au^t. lire "24. 

Il prezzo di associazione e , come nel 
passato, dì aust. lire 30 per un anno, 
da pagarsi anticipatamente e per un. se
mestre, e per un trimestre nelle debite 
proporzioni, L1 affrancatura lino ai eoa
lini della Monarchia k al carico degli As
sociati, e costa lire 5. oltre il prezzo di 
associazione. 

Gli articoli, le letterevì giornali, tut
to ciò in0ne che appartiene alla Diriv 
zione letteraria della Iti visi a Europea 
dovranno essere diretti al Signor Carlo 
Teneri > e franchi di spese affinchè non 
abbiano ad essere rifiutati, 1 libri nuovi, 
di cui sarà mandato uh esemplare fran
co, saranno annunziati nei GiornMe. 

Guastaltat icrilta dà Luciana Scaraie/M, 
ed impressa a Guastalla coi Tipi del For
tunati, Ora avvisiamo che V autore ha 
ripudiato quelle 280 pagine , e che non 
si stampa più a Guastalla quella Storia, 
L'autore ci avvisa ehc sariiditrc volu
mi di pagine 500 e più ciascuno , e che 
si stampa altrove, anzi ne sono gih stam

< pati quasi due volumi ; ma che egli non 
vuote darla al Pubblico se non finita. Al
lora ci dark contò di essa, mandandoce
ne un esemplare; e noi più precisamen
te 1' avviseremo, * 

PENSIERI SUL!/ EDUCA-
/ lOìVH Frammenti del March. Gino 
Capponi. Si trovano vendìbili al prezzo 
di paoli 3. in un grazioso libretto al
l' ufficio del Conlcmporanco ^ Via della 
Scrofa N. 114. primo piano nobile. 

Oltre tulla la parte pubblicata in di
versi numeri del Conlemporanoo vi so
no altre preziose aggiunte finora inèdite* 

gì, e commercio , compilati da Francesco 
Lampato e da vari distinti Economisti, 

' per Milano lir. A. 24 allanno, per la p<^ 
Ma 28. 

A tutto Giugno 1844 si sono pubbli
cati K. 80 Volunu della prima serie. La 
seconda serie incomincia conLngtiol844 
e sono pubblicati a tutto ii 1846 dieci 
volumi che costano lir. 60. 
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I/ASTREA GIORNALE TEORICO
PRATICO di giurisprudenza con varietà 
ed annunzi compilalo per cura dell'Avv. 
Luigi Gerroti. Quesio Giornale, che ha 
comincialo a veder la luce col primo del 
correrne anno 1845, si pubblica in Homa 
il Vcoerdì di ciascuna settimana in un 
foglio di carta reale grande in quarto. 

Il prezzo d'Associazione per un anno 
è di scudi 2 .60 , pagabili nelPEsiero 
anlicipatamente o tulli insieme 0 in rate 
semestrale e nello Stalo 0 nel modo sud
dclto, od anche a mezzo paolo per volta 
nell'alto della consegna d'ogni singolo 
loclio , franco di porto per chiunque 
indistintamente sino ai confini. 

Le Associazioni si ricevono presso il 
Compilatore, via in Lucina num. 2 4 ; 
nella Tipografia dello Belle Arti ; dai 
distributori del relativo programma in 
data del primo Gennaio 1647; dai Di
rettori postali statisti; e dai principali 
librai, sì italiani the esteri. * 

A i V l V A I j I di Giurisprudenza Crimi
nale per gli Stati Pontifici. Roma presso 
PEditore Alessandro Natali 1847. 

PUBBLICAZIONI 
DI V. BATELLI li O*. DI FIRENZE 

L E / I O N I dì Medicina operatoria del 
Cav, Prdf. Giorgio Kegnoti, e Lezioni di 
Patologia Chirurgica del Prof. Andrea 
Rami  Testo disp, 3. * Aliante disp. 3. 
B I B L I O T E C A deti\Ariisla,diSp. 54 
del Baldioncd, sono compili 3. volumi. 
D I Z I O N À R I O delle Scienze Natura
li Testo 156. Tavole 15«. 
G E O G R A F I A Storia Antica,del Me
dio evo e moderna di f, 6, Mannocclu 
Teslo f 20. Atlante f. 8. 
DIZfOìNAIUO delle Scieiue Mate
matiche f. 73. 
S l O I u V i Fiorentine di Scipione Am
mirato disp; 4. 
I L I A D E d1 Omero tradotta in \erai  
dal Monlij ed in prosa letterale dal Ce
sarotti, accompagnata da noleillustrati
ve, ed ornala di 24. incisioni, disp. 24. 
ed ullima. 
S T O R I A delle Crociale di G. I<\ Mi
ebaud, nuova traduzione italiana con no
te illuslrative, di*p. 14&149 con que
ste due dispense riunite rimane compita 
V opera eh' è divida in due voltìmì ed 
ornala di 106. incisioni. ' ■ '

M A N I F E S T O di Associnone 
Il gontile compalimento, che sortirono 
le mie stanze sopra // Giudizio Univer
sale da me pubblicate, or^ sono quattro 
anni, m*ha incoraggilo a farne ristampa 
adesso» con l'aggiunta di quallro Unì
lato lisguardmli quattro brani delta sin* 
ria di Piccarda Donati esposte da Dante 
nella divina commedia, ed aflri miei lì
rici componimenti, clic da lungo lompo 
desidero sottoporre all'allrui giudìzi^ 
augurando ad essi la gloria più invi
diabile, il plauso eroe de*.miei concit
tadini. 

Le suddette Poesie verranno distri
buito in un solo Fascicolo, che verrà 
rilascialo al prezzo di paoli cinque. 

Le spese postali saranno a carico dei 
Signori Associati. LUIGI CAPHAWICA 

"*W 

AVVISO Nel foglio 8. dì questo perio
dico abbiamo stampato 1' annunzio della 
Sferia dei Ducali di Parma, Piacenza, e 

L ' I T A L I A I V O Esce il 15 e 1 ultimo 
d' ogni mese per l'annuo prendo dì Lire 
italiano 7, (Se. 1. 30J, e di franchi 9 per 
fuori Stalo  Lettere gruppi ec. si spedi
scono franchi al Direttore dell' Italiano, 
Bologna, Piazza S. Stefano N. 90.  L* utile 
è destinato a benefìcio de' graziali indi
genti. 

ri 

ANNALI UNIVERSALI DI STATI
STICA, economia pubblica, atoria» viftg

AI CHIMICI ED AI FISICI 
Italiani. Ornmu VAnnuario Chimico Ita
liano del iM5 da me pubblicalo, tro
vasi diffuso per tutta Italia» in deposito 
presso i principali Librai, e solo attendo 
che voi ne vogliate favoreggiare lo spac* 
ciò, affinché possa raccogliersi tal som
ma la quale equivalga alle spese occor
revoli alla slampa di quello dell'anno 
ora fuggente. Vo^ avrete da vAà un'arra 
della mia perseveranza nel durare nei 
falli proposti a fronte di ostacoli gravi 
e malagevoli a superarsi; e scorrendo 
VAnnuario, non vi parrà che la fatica 
sostenuta da me e da mici Colleglli nella 
compilazione., debba ripularsi gillataal 
vento ed inutile atta scienza nostra. 

Nella speranza lusinghiera che voi tutti 
contribuirete al buon esito della mia im
presa, dì guisa che VAnnuario possa con
tinuare, io v'invilo a mandarmi le opere 

* e le dissertazioni che pubblleaste nel
Panno 1846, acciocché tragga dalle me
desime quanto vi sia di nuovo e di no
tabile, seguendo quel metodo clic io uni
lamenle a" miei compagni presciegfiem
mo pel volume dalo già in luce. Il quale 
invito indiriggo non solo ai Chimici ma 
eziandio ai Fisici, poiché alt1 dannano 
Chimico sarà aggiunto VAnnuario di Fi
sica ttperimentale, allìdandone la stesura 
al Gli.Sig. D.Niccola Vergaili Professore 
di Fisico Matematica nel Vescovile Se
minario di Keggio. 

Ali* intendimento di agevolare vicp* 
più tali spedizioni, credo opportuno ri
volgermi a parecchi da'mici amici e be
nevoli,e pregarli che si facciano centro 
alla raccolta degli scritti chimici e fi* 

sici, procucdaTidolì dalla loro ci Ufi, e dai 
luoghi loro ciscostantì o di facile comu
nicaiione,ptr inviarli poscia unj'li insie
me alla mia direzione, con quei mezzi 
che parranno i più sicuri ed i meno di
spendiosi, 

Laonde designerò a quest'uopo  Per 
Napoli e Sicilia,il profPasqualeLaCava 
ed il prof. Mammone Capria  Per Ho
ma, il prof* Gin, ItaUisla Pianci&ni detta , 
Compagnia di Gesù  Per Cesena e lolla 
Itmnngua, il sig. Diego Guatteri Ch'uni
co Farmacista iu Cesena  Perliologna, 
il prof, Domenico Sanlngata, ed il prof* 
Silvestro Gherardi Per Venirla» il prof. 
Bartolomipeo Bizio, ed il prof, France
sco Zanledeschi  Per Bergamo, il sig. 
Giovanni Huspini Chimico Farmacista 
Per Milano il prof/dotl* Giovanni Polli, ' 
e Ting Giovanni Cantoni  Per Pisa, il 
prof. Ilnlfaelo Piria  Per Firenze, il 
prof Luigi Cuhmaj, ed il prof. Gionc . 
chino Taddci  per Genova il prof. G. B. 
Canohliio  Per Torino, il prof. Ascanio 
Sobrero^ i! sig. Angelo Abbene Chimico 
Farmacista  Per Parma , il prof. Vin
cenzo Vigbi  PerPiacen/a, il sig. An
tonio Crolti Chimico Farmacista 

Coloro Ì quali avessero coso da spe
dire? potranno rivolgersi a taluno dei 
nominati, se loro riesca più a comodò, 
oppure a me direltamcnle a fteggìo, 

Essendo mio desiderio di metlere.fuo
ri IMniiwaria entro il Giugno dct'1ft47, 
mi torna necessario che le .spedizioni 
siano eseguile entro il Marzo p. v. e non 
più lardi. Aggiungerò eccitamenti ai 
Chimici ed ai Fisici Italiani perchè mi 
auitino al conducimcnto dell'opera ? no ; 
parrebbemi far loro un gravo torlo. Essi 
ne conoscono a sufficienza l1 importan
za, esoche i più esimi! ne desiderano 
vivamente la continuazione. 

FftOF, FRAIVCESCO SELMI 
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Le Associazioni si ricevono presto la Cattotcria in Via Condotti 
daMohaldini Piazza di Spagna N 79.  da Giovanni Francato V 
gitone^nelle altre città agli Uffici postali, 

PIO MOLA AMMim&THATOHE 

JEKHATACOHRIGK 
In alcune còpie di ques to nu

mero alla colonna 12. linea 34 . 
leggi che solo dùtC universale ec. 
invece (IL che non solo ec. 

A T L A N T E Matematico Univer
sale, ovvero Corso compililo dì Materna* 
tiebe Elementari con nuovo e facile me
todo Iconogràfico, compilati dal geometra 
Enrico Tirotie. Opera nella quale, sulle 
norme de' piti acclamati autori italiani e 
stranieri, e coli aiuto della parola e delle 
immagini insieme congiunte ordinata
mente , V insegna, VÀritmetitMi, l'Alge
brn, il nuovo Sistema decimale dei pesi e 
misure, la Geometria teorica.e pratica, U 
Trigonometria, la Topografia, la Geode

* sia, e specialmente LiVellazìoni, Arcliit^t* 
tura, Calcolo delle fabbriche,Costruzione 
ed Estimo, Idraulica, Geometria descrH
liva^Projcfcione, Proftpeltiva, Meccanica, 
Cosmografìa ed Astronomìa, ed in gene
rale quant1 altro occorre onde abilitarsi 
alla professione di Geometra, MisiirAlore* 
Topografo, Costruttore di fabbriche ec. 

Più, un accennata nolizia» sulla costru
zione e le varie necessità delle strade in 
ferro e macebine locomotive, secondo i 
migliori melodi del giorno. 

CO*D!ZlO*B. V ASSOCI AftVOHE 
L'opera ossìa l'intero corso degli studi! 

matematici elementari sarà composta di 
numero cento tavole incise iti rame, ab
hracciauti cinscuna parte di testo, ed un* 
dltra di figure* meno due tavole le quali 
per neces^ilà di materia non conterran
no, che puro testo. 

Ì\ lesto ed il modo di siffatte tavoU 
potranno rilevarsi dalle due tavole di sag
gio distribuite ai principali librai assieme 
.al manifesto; la loro altezza sarà di cei*
lim, 45 di lunghezza 64 ed il loro mag
gior ninnerò sì daranno colorate. 

Ogni quindici giorni escira in1 luce una 
puntata o dispensa al prezzo di live 1, 
cent, 50 e contenerne una tavola col suo 
frontespizio su coperta in colore: le di
spense però risguàrdanli all'Àcilmclira 
ed Algebra conterranno due tavole invece 
dì un», e verranno rilasciale asoli cen* 
tesimi 75emscuna tavola. E ciò stante la 
deficienza d* immagini* Il prezzo dp aa
sociaziont* verrà ritirato nel ipomento 
dèlia consegna di ciascunfascicolo. 

L'ufficio di direzione delV opera e il 
deposito centrale della medesima resta
no definitivamente &tabiliii netto studio 
deir Editore e proprietario di essa. En
rico Tirone Geometra: Torino, vìa di 
Dora grossa, Porta N. 11 piano 3*. casa 
Rnlhiano. Le associazioni sì riceveranno 
da tulli i principali librai della Penisola 
eoi quali P Autore passerà all' uopo gli 
oppuvumt cancevlì. La puhldicawone 
dell' opera avrà principio al primo del 
prossimo aprile, collo tavole di sag
gio, ed il manifesto, ■ 

NON SI DANNO NUMEIU SEP AIUTI 

A V V I S O Chiunque volesse profit
tare di una Casa di Vìllagiatura nuova, 
perchè fabbricala ultimamente in Vi
gnanello, paese di più di Ircmil* anime, 
di aria ollima, vicino alla montagna di 
Viterbo, distante circa quaranta miglia 
da Homa, potrà (con il mezzo della Dili
genza, die parte da Roma direttamente 
per Vignanello il Lunedì, e Venerdì di 
ogni settimana, incontro atta Chiesa del
l'Anima dal Sig. Gambi) recarsi in dotto ' 
Paese, e conoscerne la località. Questa ' 
Casa è composta di 19 stanze tutto li
bere; sette stanze al primo piano, otto 
al secondo, e quattro a pian terreno, ove 
è la cucina. Il prezzo fìssalo dal pro
prietario è di scudi 120 Kanno, senza 
mobili. Volendo poi stalla e rimessa si 
potrà combinare secondo la durala dcl
l'aflilto con Paumcnlo di prezzo da sta
bilirsi dalle persone incaricato di trAl* 
taro il detto afUuo^ cioA a Vignanello 
dui sig. UalTaclli Chirurgo condotto di 
quel luogo; e in Roma dal sig* Felice 
Eugeni!, Palazzo Kuspoli secondo piano, 

ITALIANE 26. 
na N. 56  All'Officio del Contamponmea in vìn della Scrofa N. 114' "primo piano nobik

Vteutteux in Fiveose ~ In Bòbgna aUa libreria MarsigU e ItowM «rtto il Portico d*l Vvta
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